
CASTELLI MANDA A CASA GLI STUPRATORI

A nche Anna La Rosa, sotto la tonnellata di fondotinta,
nasconde qualcosa di umano. Infatti durante lo sprolo-

quio di Berlusconi si vergognava visibilmente. Lui comunque è
andato avanti come un caterpillar senza guida. Ora pretende che
l’opposizione gli chieda scusa, un po’ come la mafia ha preteso
la puntata riparatrice dopo “Report”. Ma, onestamente, tutto
quello che possiamo dire a suo favore è che è diventato biondo.
Tra un po’ si metterà le lenti a contatto azzurre per somigliare a
Paul Newman. D’altra parte, non lo fa per piacer suo, ma per far
piacere a Dio. E un po’ anche a Sandro Bondi, che ieri è apparso
in tv come un ectoplasma, per dirci che Romano Prodi vuole
male all’Italia. Eppure i leghisti sono al governo proprio perché
odiano l’Italia, ma odiano anche i terroni, gli zingari, gli islamici
e i magistrati che fanno applicare le leggi contro chi fomenta
l’odio razziale. Perfino il baritono Giovanardi, a “Primo piano”
ha detto che, insomma, il metodo e il folclore del leghisti non gli
piacciono tanto, però - ha aggiunto - è vero che i magistrati
esagerano. Urgono sentenze riparatrici.

fronte del video Maria Novella Oppo

La Rosa arrossita

Pordenone, tra i violentatori un aviere Usa

Sono sedici gli italiani che, in divisa
tedesca, hanno militato tra il 1943 e il
1945 nella divisione SS Panzergrenadier

Reichsfurher. I suoi uomini spararono
alle donne e ai bambini di Sant’Anna
di Stazzema il 12 agosto 1944. La legge

in discussione in Senato adesso
li dichiarerà uguali alle loro vittime e
a tutti i combattenti delle guerre italiane.

In vigore il protocollo di Kyoto
L’Italia rischia

la bocciatura europea

Fassino contro la Rai:
ha permesso

gli insulti del premier

Vogliono cambiare
la Costituzione
senza discutere

Leggi di destra

I
l temperamento fantasioso
del governo italiano e della
stampa che lo sostiene - e

che non si riscontra scorrendo i
titoli dei giornali europei e cer-
cando fra i telegiornali degli al-
tri - ha disegnato un cerchio di
fuoco intorno alla tigre minac-
ciosa dell’opposizione. La sfida
del domatore Berlusconi (i
suoi annoteranno subito la pa-
rola "domatore" come un nuo-
vo insulto) è: «Adesso, se avete
il coraggio, saltate». È nella tra-
dizione dei domatori che l’ani-
male esitante - per esperienza e
per istinto - venga provocato e
insultato nel tentativo di per-
suaderlo che non ha vie di fuga
e che un bel salto nel cerchio di
fuoco gli conviene, perché sarà

salutato da uno scroscio di ap-
plausi.
Nel caso della missione in Iraq,
il cerchio di fuoco è fatto con
due tipi di materiale: Kofi An-
nan e Fausto Bertinotti. En-
trambi sono estranei a questo
affare ma il loro uso mediatico
è implacabile. Nel caso del Se-
gretario generale delle Nazioni
Unite, i lettori italiani di quasi
tutti i quotidiani e gli spettatori
dell’universo televisivo, dispon-
gono di traduzioni parziali e di
montaggi che fanno dire al neo
ministro degli Esteri Fini con
aria grave e preoccupata: «Non
vorrete dire di no a Kofi An-
nan»?
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U na crescita dell’economia
dell’1,1% con una riduzio-

ne della produzione industriale: è
un risultato atteso che si riflette già
negativamente sul volume di occu-
pazione - se misurata in unità di
lavoro a tempo pieno. Le politiche
anticongiunturali del passato, dalla
Tremonti bis, alla piccola riduzione
delle imposte per il 2004 e all’annun-
cio della maggiore riduzione per il
2005, non hanno compensato la ri-
duzione della domanda interna.
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Ambiente

Informazione Devolution

LA TIGRE
NON SALTA
Furio Colombo
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LE RICETTE
SBAGLIATE

DI SINISCALCO
Paolo Leon

LA LEGGE DELL’ORRORE
Nicola Tranfaglia

MissioneIraq, l’Ulivounitodiceno
Ds, Margherita e Sdi voteranno contro il rifinanziamento. Rutelli e altri 31 volevano astenersi
Prodi: abbiamo compiuto una scelta molto netta. Fassino: è ora che il governo cambi strategia
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Giorgio Frasca Polara

L’ antefatto. Nell’inverno 2002, a
Pordenone, una banda di farabut-

ti stupra una ragazzina di tredici anni.
Della banda fanno parte, insieme a un
paio di minorenni, l’albanese Kasem Pla-
cu (20 anni) e Robert Scott Gardner (19
anni), aviere americano di stanza alla
base Usaf di Pordenone. Lo stupro vie-
ne consumato in un appartamento avu-
to in prestito dal valoroso soldato Usa;
la vittima, non solo violentata per ore e
ore ma anche maltrattata, sarà ricovera-
ta in ospedale. La ragazza denuncia la
banda, la polizia conferma le accuse con
prove inconfutabili (prova del Dna). Di-
ciotto mesi di indagini culminano nel-
l’arresto dei quattro della banda.
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Berlusconi, il più piccolo Pil del mondo
L’economia è in recessione. Siniscalco costretto ad ammettere

A PAGINA 4

ROMA L’Ulivo oggi voterà no al rifi-
nanziamento della missione militare
in Iraq. Così hanno deciso ieri i parla-
mentari della federazione in un’assem-
blea lunga e animata. La scelta - che
conferma la linea già assunta dal verti-
ce dell’Ulivo lo scorso 10 febbrio - è
passata a grandissima maggioranza.
Un documento favorevole all’astensio-
ne presentato da Franco Marini e sul
quale si è schierato fra gli altri France-
sco Rutelli - ha riportato 32 voti. «Il
governo deve cambiare strategia», ha
chiesto il leader dei Ds, Piero Fassino.

Il voto dei parlamentari Ds, Sdi e
Margherita, è stato commentato con
soddisfazione da Romano Prodi: «Se-
gna l’inizio della vita dell’Ulivo - ha

detto da Parigi - che da progetto politi-
co è diventato soggetto politico». Il
leader dell’Unione ha aggiunto: «È
partita la corsa al ritiro in altri paesi ed
è scoppiato il dibattito anche negli Sta-
ti Uniti». I 32 dissenzienti? «Non sono
una corrente, ma un ramo dell’Ulivo,
anzi - ha ironizzato Prodi - un ramet-
to».

Ieri al Senato Berlusconi ha soste-
nuto che sull’Iraq il governo ha avuto
ragione sin dal primo momento e ha
chiesto ai «moderati» dell’opposizio-
ne di votare sì al documento della
maggioranza che rifinanzia la missio-
ne di Nassiriya.

ALLE PAGINE 6 e 7

ECCO CHI
HA DETTO
«MOSTRO
BAVOSO»

Bianca Di Giovanni

ROMA Nell’ultimo trimestre del 2004 la
crescita italiana è diminuita dello 0,3%
rispetto ai tre mesi precedenti. A provoca-
re il crollo l’arretramento della produzio-
ne industriale e la paralisi dei servizi. Sini-
scalco: non è una buona notizia. Bersani:
ultimi in Europa, Berlusconi ci spieghi
perché. L’assemblea dei delegati Cgil, Cisl
e Uil chiede di rilanciare lo sviluppo.

G. ROSSI A PAGINA 2

L
unedì sera, ospite su Raiuno
della trasmissione «Confe-
renza Stampa», Silvio Berlu-

sconi ha accusato l’Unità di averlo
definito un «mostro bavoso». Da-
ta la profonda gravità e volgarità
dell’ingiuria abbiamo subito pro-
ceduto a una ricerca di archivio
per verificare l’esattezza della cita-
zione che se confermata ci avreb-
be naturalmente imposto di rivol-
gere le più sentite scuse al presi-
dente del Consiglio. La ricerca ha
effettivamente confermato che in
data 7 dicembre 2004 la rubrica
«Bananas» di Marco Travaglio
aveva come titolo «Qua la mano
mascalzone (non mostro, ndr) ba-
voso». Il testo, effettivamente, con-
tiene una serie incredibile di insul-
ti, offese, oltraggi, contumelie che
sommati l’uno con l’altro determi-
nano un’aggressione personale
senza precedenti nei confronti di
un leader politico. Si parla nell’or-
dine di «leader rottamato», «fior
di mascalzone», «uomo dal passa-
to cupo di ombre», «amico dei gol-
pisti», «bavoso», «vergognoso»,
uno che «ha fatto a pezzi il Paese»,
«salame», «come chi in America
latina adorava il mitra», «disa-
stro», «medium da retrobottega»,
«capo di uno schieramento de-
menziale e violento» fatto di «po-
veracci» e da «squadristi da far va-
lere alle manifestazioni», «cana-
gliesco», «attrezzo per disperati»,
«figura indegna», uno che «è en-
trato in una cabina telefonica, si è
tolto il liso panciotto, si è spolvera-
to la forfora, si è spogliato ed è
rimasto nel costume con mantelli-
na con la grande “M” di Mascalzo-
ne». Solo che l’oggetto di tanto
odio non è Silvio Berlusconi bensì
Romano Prodi. Travaglio, infatti,
si è limitato a riportare tutte le
infamanti citazioni contenute nel-
l’articolo pubblicato il giorno pri-
ma sul «Giornale» di proprietà del-
la famiglia Berlusconi, a firma di
Paolo Guzzanti, vicedirettore del
quotidiano e senatore di Forza Ita-
lia.

A.P.
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Partigiano ucciso dalle bande fasciste

L’ offensiva degli eredi del fa-
scismo italiano, a sessant'an-

ni dalla fine della seconda guerra
mondiale e nell'imminenza del 25
aprile del 2005 che ricorda la ricor-
renza della vittoria dei partigiani e
della liberazione delle grandi città
del Nord prima delle truppe allea-
te, raggiunge un primo, importan-
te obbiettivo per distruggere le ba-

si della Repubblica e della Costitu-
zione vigente.
Questo è il significato, ignorato
fino ad oggi da tutti i canali televi-
sivi e dalla cosiddetta stampa indi-
pendente, del disegno di legge nu-
mero 2224 presentato dai parla-
mentari di Alleanza Nazionale.

SEGUE A PAGINA 24

La rivolta dei partigiani:
fermate la vergogna di Salò
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Bianca Di Giovanni

ROMA Numeri che inchiodano il Pae-
se agli ultimi posti in Europa e il
governo alle sue responsabilità. La
crescita italiana nell’ultimo trime-
stre del 2004 è diminuita dello 0,3%
rispetto al trimestre precedente, regi-
strando un aumento dell’1% rispet-
to allo stesso pe-
riodo del 2003.
Queste le stime
provvisorie sul
Pil diffuse ieri
dall’Istat. A fre-
nare è stata so-
prattutto l’indu-
stria, con un ca-
lo trimestrale
dell’1,4%, a fron-
te di un buon an-
damento del-
l’agricoltura.
Non poteva arrivare un segnale più
chiaro ad un governo che ha deciso
di «dimenticare» le imprese nell’ulti-
ma finanziaria, elargendo sconti fi-
scali alle famiglie (ricche) senza pe-
raltro adeguate coperture (parola di
Fmi). E che oggi continua a rinviare
di settimana in settimana un provve-
dimento sulla competitività in cui
indicare le due o tre priorità su cui
puntare per far ripartire il Paese. Un
combinato disposto più micidiale di
questo non lo si poteva congegnare.
Oltre al «crollo» della produzione in-
dustriale (vero punto critico del siste-
ma), si registra una preoccupante
stagnazione dei servizi, segnale di
una contrazione dei consumi delle
famiglie. I numeri Istat sono molto
peggiori delle attese, e gettano om-
bre inquietanti anche sul 2005. Lo
stesso ministro dell’Economia non
nasconde la sua preoccupazione. «Il
dato sul Pil mi ha sorpreso sfavore-
volmente - dichiara Domenico Sini-
scalco - sicuramente non è una buo-
na notizia. Il dato dimostra, se anco-
ra ce ne era bisogno, che tutte le
parti economiche del paese devono
fare quanto possono e concentrarsi
quanto più possibile sul tema della
crescita, a cominciare dal governo».
È per l’appunto quello che le parti
sociali e l’opposizione ripetono or-
mai da mesi.

Il dato Istat, corretto per i giorni
lavorati (che nel 2004 sono stati 5 in
più rispetto al 2003) e destagionaliz-
zato segnala per l’intero anno 2004
una crescita dell’1,1%, dallo 0,4% re-
gistrato nel 2003. Il target ufficiale
del governo era dell’1,2% (ridotto
dopo una prima stima dell’1,9%). Il
dato smentisce anche le previsioni di
molti analisti internazionali, che in-
dicavano nell’ultimo trimestre un
aumento dello 0,2% rispetto ai tre
mesi precedenti e dell’1,5% sull’an-
no. Sempre l’1,5% di crescita del Pil
nel 2004 era stato indicato dalla Ban-
ca d’Italia nell’ultimo intervento sa-
bato scorso del governatore Antonio
Fazio. Questi comunque i numeri
preliminari. Non si esclude che a
consuntivo - computando anche le
5 giornate lavorate - non si arrivi
all’1,2%, che secondo Siniscalco po-
trebbe anche essere superato.

Sta di fatto che l’Italia non ripar-
te. Anzi, registra una brusca retro-
marcia proprio mentre la crescita
mondiale sembra premere sull’acce-
leratore. «Ora Berlusconi torni da
Anna La Rosa e ci spieghi come mai
il nostro Pil è il peggiore d'Europa e
come mai le misure economiche e
fiscali sbandierate in mesi di propa-
ganda ci stanno consegnando un

orizzonte ben
più grigio di pri-
ma - attacca dal-
l’opposizione
Pier Luigi Bersa-
ni - Nel 2000 i
nostri dati sul
Pil erano i mi-
gliori in Europa;
oggi invece sono
i peggiori. Anco-
ra una volta a
soffrire è il setto-
re industriale e,
al suo interno,
del settore mani-
fatturiero e di
quello del made
in Italy. Invece
di aspettarci mi-
sure oniriche co-
me quelle an-
nunciate ieri
(l’altroieri, ndr)
da Berlusconi
più probabil-
mente nei prossi-
mi mesi ci trove-
remo di fronte
ad altre cattive
notizie».

Preoccupan-
te il confronto
internazionale.
Nell’ultimo tri-
mestre del 2004
gli Stati Uniti so-
no cresciuti di ol-
tre un punto per-
centuale. In Eu-
ropa Francia e
Gran Bretagna
hanno «marcia-
to» con un
+0,7%. È vero
che la Germania
ha un segno me-
no come l’Italia,

ma con un risultato lievemente mi-
gliore: -0,2%. «Ma quello è il grande
gigante malato d’Europa - dichiara
Beniamino Lapadula della Cgil - e
noi siamo riusciti a fare peggio. Nel-
la sostanza siamo davanti ad una ve-
ra e propria recessione. È un’autenti-
ca smentita del sogno di Berlusconi.
Con il trascinamento che si avrà sui
conti del 2005, servirà una manovra
correttiva da 22 miliardi per rispetta-
re gli obiettivi di bilancio».

Sul fronte opposto il consulente
economico di Palazzo Chigi Renato
Brunetta contrattacca. «I commenti
dell’opposizione rivelano ignoranza
o malafede - dichiara - L'Istat ha
detto chiaramente che la stima del
Pil che va confrontata con gli obietti-
vi del governo sarà pubblicata il pros-
simo primo marzo, ma già sin d'ora
è possibile ritenere che la crescita si
attesterà intorno all'1,4%, oltre
l'1,2% stimato dal governo».

ROMA Per mantenere il deficit italiano sotto la
soglia del 3% occorrerà nel 2005 una manovra
correttiva di 20 miliardi di euro, pari all’1,5% del
Pil. Queste le ultime stime del Nens, che ieri ha
anticipato parti del suo annuale rapporto. «Di
solito presentiamo i conti più tardi - spiega l’ex
ministro Vincenzo Visco - Ma la situazione sem-
bra già chiara fin da ora». Non è un caso, infatti,
che ormai tutti gli osservatori internazionali par-
lano di una correzione ai conti da effettuare quan-
to prima. E non solo. È di ieri il monito dell’Fmi
a non toccare i parametri del Patto di Stabilità.

Secondo l’istituto guidato da Visco e Pier Luigi
Bersani il deficit del 2005 «viaggia» al 4,1%, con-
tro il 2,7% indicato dall’Economia. Secondo il
centro studi anche il 2004 si chiuderà sopra il
3%: il disavanzo si attesterà al 3,4% contro il 2,9
previsto dal governo. Quanto al Pil, secondo il
Nens il 2004 potrebbe chiudersi anche all’1,3% o
1,4% (il dato di ieri sarà «superato» dal computo
delle giornate feriali) mentre nel 2005 la crescita
si fermerà all’1,6%.

Nell’anno in corso il deficit è stimato al
4,1%, ben oltre la soglia del 3%, a causa di diversi

fattori. «Le misure ipotizzate per ottenere un rap-
porto sotto il 3% sono in parte incompatibili con
le regole comunitarie - spiega Visco - in parte
frutto di operazioni di facciata, in parte insuffi-
cienti a produrre il gettito previsto». Insomma, è
l’ultima finanziaria (come d’altronde le preceden-
ti) a contenere parecchie incognite. «La Corte dei
Conti, la Banca d’Italia nonché il servizio Bilan-
cio della Camera - si legge nel rapporto - hanno
già evidenziato elementi di incertezza riguardo a:
pedaggi delle strade statali, adeguamento degli
studi di settore, effettiva incidenza dei taglia alla
spesa sono le misure su cui maggiormente si
concentrano i dubbi. La stima è che almeno 8
miliardi (0,6% del Pil) di quei 24 complessivi
difficilmente potranno essere realizzati. Qualche
dubbio avanza anche sulla realizzazione degli in-
cassi del condono edilizio, che potrebbero essere
dimezzati rispetto alle previsioni. Alla copertura
degli sgravi fiscali verrebbe così a mancare alme-

no un miliardo. Secondo il Nens, poi, operazioni
dubbie dal punto di vista contabile, come l’esclu-
sione dell’Anas dal perimetro della Pubblica am-
ministrazione.

Stesse «pecche» per la Finanziaria del 2004,
che mostra un «buco» di oltre 15 miliardi, coper-
to in parte dalla manovra correttiva di luglio (per
5,2 miliardi), e da entrate inattese delle lotterie
(in una parola, il 53 sulla ruota di venezia) per 4
miliardi. Fatti i dovuti calcoli, restano 6 miliardi
di scostamento dalle previsioni, ovvero mezzo
punto di Pil. «Solo una consapevole manipolazio-
ne dei dati - si legge nel rapporto - potrà evitare
di evidenziare tale situazione». Una delle partite
più oscure, su cui Visco ha presentato 6 interroga-
zioni parlamentari, riguarda le operazioni immo-
biliari: le Scip e il Fondo immobiliare. «Su questo
punto attendiamo i chiarimenti richiesti», com-
menta il parlamentare Ds.

b. di g.

Berlusconi ci ha portato la recessione
L’economia italiana maglia nera in Europa. Siniscalco ammette: una brutta notizia

IL DRAMMA dell’economia

Un piano d’emergenza per salvare l’industria
Seimila delegati all’assemblea nazionale di Cgil, Cisl, Uil. Lo sciopero generale dopo le elezioni di aprile

L’Italia non cresce più, ma la maggioranza
continua a rinviare gli interventi
Bersani: il premier torni da Anna La Rosa
e spieghi perché siamo i peggiori d’Europa

Giampiero Rossi

MILANO Non suonavano gli U2, né Ramaz-
zotti, non giocava l’Armani Jeans (la squa-
dra milanese di basket), non sfilavano le
top model. Ed era anche il primo di quat-
tro giorni di circolazione automobilistica
a targhe alterne. Eppure ieri mattina già
prima dell’appuntamento fissato per le
9,30 il palazzetto dello sport di Assago,
appena fuori Milano, era già strapieno de-
gli oltre 6.000 delegati di Cgil, Cisl e Uil
accorsi da tutta Italia per partecipare all’as-
semblea che le confederazioni sindacali
hanno deciso di dedicare al tema della
crisi industriale, al rilancio dello sviluppo
e alla difesa dell’occupazione.

Sul palco i tre leader sindacali, Gugliel-
mo Epifani, Savino Pezzotta e Luigi Ange-
letti, si alternano a una decina di delegati
che raccontano con le loro testimonianze
“dal fronte” cosa significhi in questo mo-
mento battersi per il lavoro e per salva-
guardare quel che resta dell’apparato pro-
duttivo italiano, strangolato da delocaliz-
zazioni, crac finanziari, tagli. Sono le vicen-
de che coinvolgono l’operaia tessile di Ver-
celli, il dipendente della miracolata Parma-
lat, quello della quasi delocalizzata acciaie-
ria ThyssenKrupp, della Fiat sempre in
mezzo al guado, del calzaturificio in riva
al Brenta o della De Longhi a integrare le
analisi dei segretari generali di Cgil, Cisl e
Uil con quei dettagli che aiutano a capire
le difficoltà di chi vive sula propria pelle
anche una sola delle troppe vicende che
rendono concreto e inquietante il declino
industriale italiano.

Quando tocca a loro, Epifani, Pezzot-

ta e Angeletti non certo risparmiano pe-
santi critiche al governo per tutto questo,
mettendo in evidenza «l'inutilità e la bana-
lità» di alcuni provvedimenti messi in atto
per il rilancio del paese. «Di fronte al ral-
lentamento industriale più forte di tutto il
dopoguerra - spiega il segretario generale
della Cgil - a una produzione industriale
che oggi è inferiore a quella del 2000, biso-
gna che il nostro Paese faccia come Fran-
cia e Germania e si dia degli orientamenti
di politica industriale per sostenere le no-

stre produzioni e fare innovazione e ricer-
ca per riuscire a esportare nel mondo i
nostri prodotti». Una situazione difficile,
fotografata proprio ieri dai dati diffusi dall'
Istat e che si traduce in aziende «che chiu-
dono, che mettono i lavoratori in mobili-
tà, in cassa integrazione creando disoccu-
pazione - insiste Guglielmo Epifani - in
quattro anni siamo andati indietro e sia-
mo l'unico Paese che ha una produzione
industriale in calo. Questa, purtroppo, è la
realtà di un declino manifatturiero e indu-

striale del Paese. E adesso - aggiunge -
prima di fare altre sciocchezze il governo
si fermi e provveda a restituire il drenag-
gio fiscale ai lavoratori dipendenti».

È in completa sintonia il segretario ge-
nerale della Cisl, Savino Pezzotta, che cal-
ca ulteriormente la mano quando sottoli-
nea che «dire che il Paese in declino è una
semplificazione che non coglie quello che
oggettivamente sta accadendo. Questo -
prosegue Pezzotta - è un paese che ha
elementi di declino e elementi di meta-

morfosi: siamo dentro a un processo in
cui ci sono settori industriali in declino,
altri che hanno potenzialità e stanno mu-
tando, anche attraverso la delocalizzazio-
ne». Quindi, a proposito della necessità di
dare consapevolezza di questa situazione a
tutti gli italiani, Pezzotta se la prende an-
che con la Rai: «In televisione non vede il
dramma di chi perde il lavoro e io chiedo
che la Rai mandi in onda un servizio spe-
ciale su questo, perché sono soltanto le
telenovela e perché questo significa fare

un servizio pubblico, non certo nasconde-
re la verità».

In apertura Luigi Angeletti, aveva ri-
cordato che «a questo crisi non siamo cer-
to arrivati per caso, ma per effetto di politi-
che sbagliate». Il leader della Uil rievoca
tutti gli slogan del neoliberismo di casa
nostra, dal “piccolo è bello” che ha condot-
to all’attuale tessuto produttivo sottodi-
mensionato e frammentato alle teorie che
negavano qualsiasi sviluppo a settori co-
me l’automobile, la siderurgia, la chimica,
la cantieristica e il tessile. Cioè proprio
quelli su cui si gioca la sfida sui mercati
globali e la nostra crisi. E in mezzo a tutto
ciò si è affermato il grande tabù dell’inter-
vento pubblico in economia. Che oggi i
sindacati vogliono sfatare: «Non dobbia-
mo essere timidi di fronte alle accuse di
statalismo - dice Angeletti - e rivendichia-
mo che lo Stato si deve preoccupare del
destino delle imprese italiane». Anche per
questa battaglia, dunque, i sindacati - più
che mai compatti - si preparano alla mobi-
litazione che potrebbe condurre a uno
sciopero generale, probabilmente successi-
vo alle elezioni regionali. Intanto, però è
già predisposto un percorso ricco di ap-
puntamenti, che lo stesso Guglielmo Epifa-
ni ricorda in conclusione dell’assemblea:
l’8 marzo prossimo scenderanno in piazza
i lavoratori del settore tessile-abbigliamen-
to-calzaturiero, poi toccherà ai chimici e
altri si stanno organizzando. «Mi piacereb-
be non avere bisogno di fare scioperi -
chiosa il leader della Cgil tra gli applausi
scroscianti - ma se è solo questa l’arma per
farsi ascoltare da chi non vuol sentire, allo-
ra usato con intelligenza lo sciopero diven-
ta uno strumento efficace».

ROMA La riforma del Patto di stabilità e di crescita
sarà di nuovo al centro delle riunioni
dell'Eurogruppo e del Consiglio Ecofin che si
terranno oggi e domani a Bruxelles. Alla vigilia del
summit l’Fmi ha fatto sentire la sua voce con un
avvertimento chiaro: non toccare le regole base di
Maastricht. In altre parole, non inserire la cosiddetta
«golden rule», che consentirebbe di escludere dal
computo del deficit alcune spese. Una via d’uscita cui
molti Paesi pensano, stretti dai vincoli di bilancio.
Ieri a Bruxelles il cancelliere tedesco Gerard
Schroeder e il presidente della Commissione Ue Josè
Manuel Durao Barroso hanno concordato di
procedere a «qualche adattamento del Patto, senza
compromettere però la credibilità dell'Eurozona».
Della posizione italiana ha parlato il ministro
Domenico Siniscalco in un’audizione al Senato.
Circa il problema del debito pubblico - «vera
anomalia dell’Italia», ha osservato Siniscalco - il
compromesso al momento più accreditato è che «gli
stati membri rinnovano l'impegno politico a
mantenere un ritmo di diminuzione soddisfacente
lasciando al Consiglio decidere se il calo sia o meno
soddisfacente» ha dichiarato il ministro. «La nostra
partita deve essere sul debito - ha aggiunto - perché
sui mercati internazionali e tra gli analisti
l'attenzione si sta spostando dal disavanzo al debito».

Una manovra aggiuntiva in primavera
Visco: ci vogliono 20 miliardi di euro

lo scenario

Nel 2004 il prodotto interno lordo
è «cresciuto» dell’1,1%

sotto la previsione del governo dell’1,2%
e la media europea pari all’1,6%

Il ministro dell'Economia Domenico Siniscalco

Guglielmo Epifani parla all’assemblea dei delegati sindacali di Cgil, Cisl e Uil ieri a Milano Emblema

Fmi: non stravolgete il Patto
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DALL’INVIATO Vincenzo Vasile

NEW DELHI Arrivano, come una doc-
cia gelata, quei dati funesti sul Pro-
dotto interno lordo italiano in fondo
alla classifica europea, significano
che il paese va pericolosamente indie-
tro. E le previsioni del governo erano
sbagliate, e i pericoli sottovalutati.
Ciampi non si
sottrae - alla fine
della giornata
clou della sua
missione in In-
dia - a un giudi-
zio severo e alle
domande sul
che fare. Anzitut-
to, scandisce un
sonoro basta all'
impostazione
berlusconiana,
secondo cui la
colpa di tutto starebbe nell'euro, anzi
- attacca - "l'euro è la nostra forza".

Siamo nel bel giardino della resi-
denza dell'ambasciatore italiano a
Delhi, prato verde all'inglese, tavoli
del buffet carichi dei piatti sontuosi
di uno chef italiano. In un angolo
riservato il presidente davanti ai cro-
nisti sembra volersi togliere un sasso-
lino che teneva nella scarpa da tem-
po, da quando - governatore di
Bankitalia - fu accusato di indulgere
alle svalutazioni. "Non lo facevamo
certo con piacere, e sapete poi che
cosa ci dicevano gli imprenditori? Ci
venivano a dire: sì, è vero, ora espor-
tiamo di più, ma i costi sono aumen-
tati altrettanto, esattamente dello
stessa proporzione, 50 e 50. Erano i
tempi in cui invidiavamo la moneta
forte, i giapponesi, i tedeschi.... E ora
con l'euro abbiamo moneta forte, sta-
bilità e interessi bassi".

Insomma, la moneta unica non
solo non ha colpa per il pessimo risul-
tato del Prodotto interno, ma è la
leva per far scattare la ripresa: "Oggi
abbiamo l'euro che è il 30% più forte
del dollaro, e quindi approfittiamo-
ne per investire", anche perché "il
modello italiano è sempre stato
orientato verso l'esportazione, e le
esportazioni hanno sempre trainato
il paese". Una volta questi risultati
venivano raggiunti grazie alla debo-
lezza della lira, oggi bisogna trarre
vantaggio dalla stabilità e dalla forza
dell'euro, investendo fuori d'Italia.

Il problema semmai è che l'Italia
si è seduta, non sa più progettare:
proprio la fuga dei nostri capitali dall'
India negli ultimi venti anni è un test
significativo, una riprova emblemati-
ca di questa empasse. Eppure in In-
dia c'è un'occasione da non perdere,
e quando Ciampi spinge a una svolta
di mentalità e di comportamenti si
rivolge non solo agli imprenditori,
ma a tutto al sistema Italia, e cioè
anche ai quattro ministri che l'hanno
accompagnato, Fini, Marzano, Mo-
ratti, Urbani.

A colazione all'Hotel Oberoi,
con la crema dell'imprenditoria ita-
liana, Montezemolo, John Elkann,
Guzzini, Sella, Ciampi s'è lasciato an-
dare a un ricordo: "Oggi la mia auto
è stata superata per strada da due
scooter Vespa, ciascuno con a bordo
quattro persone. Mi ha ricordato
l'Italia degli Anni Cinquanta. Gli in-
diani sono come eravamo noi allora:
poveri, ma con una forte volontà di
migliorare le nostre condizioni di vi-
ta. Vedo rispecchiato nel loro entusia-
smo le nostre speranze di allora".

E' un flasback che ritorna. Alla
fine di quegli anni Cinquanta, aveva

detto poco prima a conclusione del
Forum italo-indiano di seicento im-
prenditori organizzato da Confindu-
stria e Ice, "l'industria automobilisti-
ca e chimica italiana contribuivano
all'industrializzazione dell'India", e
"malgrado inadeguati sistemi di co-
municazione, difficoltà di circolazio-
ne di merci, capitali e persone, le no-
stre aziende intuirono e seppero co-

gliere le potenzia-
lità del mercato
indiano". In al-
tre parole, sape-
vamo dimostra-
re di avere lo
sguardo lungo, e
anche oggi do-
vremmo prova-
re "noi italiani, a
pensare ai risulta-
ti che potremmo
raggiungere
muovendoci in

India con lo spirito di ieri e le risorse
attuali".

L'analisi di Ciampi sull'oggi, pe-
rò, è quanto mai severa: prima anco-
ra che venissero diffusi i dati sul Pil,
il capo dello Stato ieri mattina tratteg-
giava - con una certa correzione ri-
spetto alla cautela del passato - un
quadro a tinte fosche. Mantenendosi
sul test indiano, il fatto è che "la real-
tà attuale è inferiore alle aspettative.
Le dimensione dei rapporti economi-
ci bilaterali non corrispondono alle
potenzialità dei nostri sistemi produt-
tivi. L'interscambio commerciale
non arriva a 3 miliardi di euro, l'am-
montare degli investimenti in India è
irrisorio". Parole dure che sembrano
esulare dal campo della vicenda in-
diana: "Siamo in ritardo, dobbiamo
colmare questo ritardo". Anzi, "duo-
le dover constatare che eravamo più
presenti in questo Paese quando le
condizioni esterne erano difficili e
l'economia italiana assai meno robu-
sta di oggi".

A pranzo, agli imprenditori rac-
comanda, in termini così perentori
da far capire che è oltre modo preoc-
cupato: che il loro impegno di queste
ore non sia un fuoco fatuo, e non si
esaurisca in un'effimera riscoperta
dell'occasione indiana. E al Forum
argomenta, e sprona: "Non siamo i
soli naturalmente a guardare con in-
teresse all'India. Centinaia di società
europee e americane, imprese di
ogni dimensione, decidono ogni an-
no di insediarsi in questo mercato.
Nel giro di pochi anni molte di que-
ste aziende avranno acquisito posi-
zioni preminenti; non vi sarà spazio
per i ritardatari. Non dobbiamo dun-
que indugiare". Un futuro possibile,
anzi necessario.

Sotto il grande tendone del con-
vegno degli industriali, sugli schermi
passa uno spot che magnifica il made
in Italy - da Armani alla Ferrari - con
la colonna sonora di un crescendo
rossiniano diretto dal maestro Muti.
Ma le parole sono in calare. Monteze-
molo sul Pil ha appena esortato a
riflettere che "i dati parlano da soli e
confermano che l'economia è la prio-
rità numero uno", ha invitato "paca-
tamente, serenamente, costruttiva-
mente" a prendere atto: "Più si gira il
mondo e più si vede come i dati dell'
Ue e quelli dell'Italia portano a pensa-
re che l'economia è la priorità più
grande che abbiamo". Ciampi s'affi-
da all'amato Dante: "Parva scintilla,
gran fiamma seconda". Cioè auspica
per l'economia un grande incendio
rigeneratore. Ma per ora si tratta di
piccole scintille. Ancora troppo pic-
cole.

Nedo Canetti

ROMA I tre emendamenti del governo alla co-
siddetta riforma dell'Ordinamento giudiziario
eludono - a giudizio dell’opposizione e del-
l’Anm - i rilievi di ordine costituzionale che al
provvedimento ha avanzato il Presidente della
Repubblica. Gli emendamenti sono stati depo-
sitati alla commissione Giustizia del Senato ma
il dibattito slitta. Sembra, infatti, che il «graniti-
co» accordo del centrodestra non sia affatto
raggiunto, tanto che sono apparse proposte di
modifica dalle stesse file della Cdl. E' evidente

che i dubbi continuano a serpeggiare, in parti-
colare dentro An: il ministro Alemanno ha
invocato ieri una «riforma condivisa» che «va-
da incontro alle richieste dei magistrati. Non
credo ad una riforma nasca in conflitto con la
magistratura».

«Gli emendamenti del governo -sostiene
Calvi, responsabile ds in commissione - non
rispondono, in alcun modo, alle questioni au-
torevolmente poste dal Capo dello Stato: il
governo ha cercato di aggirare i problemi più
rilevanti, ma non ha cancellato i più gravi profi-
li di incostituzionalità». «Il testo -aggiunge-
resta pessimo e in contrasto con la nostra Car-

ta costituzionale: per questo abbiamo presenta-
to, assieme ad altri gruppi di opposizione, oltre
500 emendamenti che si riferiscono a tutto il
testo. Non per ragioni ostruzionistiche ma per-
ché chiediamo di rivedere il disegno per intero
e non solo nelle parti censurate da Ciampi, il
cui messaggio doveva essere occasione di una
nuova discussione su tutta la materia, non l'og-
getto della discussione». Di «ridicolo lifting»
parla Gianfranco Pagliarulo, Pcdi. «Una cosa
grottesca - aggiunge- l'unica via possibile è
quella di cestinare la legge». Scende in campo
anche l'Anm. «Gli emendamenti - si legge in
un testo approvato dalla giunta esecutiva - elu-
dono, in due punti qualificanti, il significato
dei rilievi presidenziali, lasciandone inalterati
gli elementi di palese incostituzionalità. Viene
di fatto conservata la facoltà del ministro di
ricorrere al Tar contro le deliberazioni del
Csm sugli incarichi direttivi; consentire tale
facoltà “fuori dai casi di ricorso per conflitto di
attribuzioni fra i poteri dello Stato”, significa

renderla possibile in maniera assai diffusa e
per motivi di merito. Ma il ministro non è
titolare -come aveva osservato Ciampi- di un
interesse contrapposto a quello del Csm e,
quindi, nessun potere di ricorrere al Tar può
essergli attribuito». Viene, inoltre, conservato,
per l'Anm, il carattere esterno del Csm sia per
la Scuola di Magistratura che per le commissio-
ni di concorso, le quali hanno possibilità di
emettere dei giudizi di idoneità dei magistrati
oggetto di valutazione, che rappresentano il
presupposto per le scelte del Consiglio superio-
re. Per questi motivi, l'Associazione dei magi-
strati ribadisce «il netto dissenso rispetto ad
una legge che, nonostante le ultime modifiche,
pone a rischio l'indipendenza dei magistrati,
modifica l'equilibrio tra i poteri dello Stato,
diminuisce le garanzie dei cittadini». Dure criti-
che alla politica del governo sulla giustizia («l'
esecutivo ha superato il limite di guardia»)
sono state ieri sollevate anche dall'Unione del-
le camere penali.

Ciampi: «Il Paese va indietro»
Visione in contrasto con il governo. «L’Euro la nostra forza, ma siamo incapaci di conquistare mercati»

LA VISITA in India

Il Csm tutela Papalia e attacca Calderoli
«Dal ministro comportamenti volgari». Ma Castelli è con lui. Il documento verrà votato oggi

«La realtà attuale è inferiore alle aspettative
Le dimensioni dei nostri rapporti
bilaterali non corrispondono alle potenzialità
dei nostri rapporti produttivi»

Susanna Ripamonti

MILANO Mentre si riapre il cantiere per emen-
dare e tentare di rendere costituzionale la
controriforma dell’ordinamento giudiziario,
sembra che la Lega Nord abbia deciso
un’escalation nelle aggressioni alla magistra-
tura: clima che ovviamente giova al ministro
Castelli che ha tutte le intenzioni di far passa-
re con un colpo di mano la sua riforma e
dunque di azzerare le possibilità di dialogo.

Ora, dopo le aggressioni ai magistrati che
hanno emesso sentenze non gradite alla Le-
ga, siamo allo scontro diretto con il Csm. Il
Consiglio superiore della magistratura si ri-
volge alle massime istituzioni dello Stato per-
ché garantiscano «il rispetto dei valori e prin-
cipi costituzionali posti a presidio dell'auto-
nomo e indipendente esercizio della giurisdi-
zione». E chiede con un documento l'apertu-
ra di una «pratica a tutela» dei magistrati

dopo l’attacco del ministro leghista delle ri-
forme Roberto Calderoli che, domenica scor-
sa in toga ha «condannato a ritornare a scuo-
la» chi conosce «codici e codicilli» ma non «il
buon senso». Insomma, giustizia di piazza
contro la giustizia togata. Il Csm stigmatizza
la manifestazione dei leghisti veronesi: come
è possibile che un ministro avalli il rogo di
una sentenza o peggio ancora l’esibizione di
una lapide col nome del procuratore Guido
Papalia, nel mirino perché ha condannato
per incitazione al razzismo sei leghisti? Per i
togati di Palazzo dei Marescialli, «tali com-
portamenti, tenuti da un Ministro della Re-
pubblica, evidentemente dimentico delle ven-
tiquattro vere lapidi che ricordano il tributo
di sangue della magistratura italiana, non
possono nemmeno essere accostate alla criti-
ca dei provvedimenti giudiziari e costituisco-
no una gravissima interferenza con la giuri-
sdizione da parte di un alto esponente del
Governo».

Calderoli per tutta risposta ha annuncia-
to di aver dato mandato ai suoi legali per
querelare i firmatari del documento, sotto-
scritto da tutti i consiglieri togati del Csm e
dai laici di centrosinistra, e che sarà discusso
oggi stesso o domani mattina, dal plenum
dell'organo di autogoverno dei giudici. E Ca-
stelli è con lui dal momento che se la prende
con il pg di Venezia che sta valutando i fatti
di Verona.

«Nel corso di un'iniziativa organizzata
per protestare contro una sentenza della ma-
gistratura, il ministro per le riforme istituzio-
nali, onorevole Calderoli, ha tenuto un com-
portamento che non ha precedenti per la
volgarità delle espressioni usate», è scritto nel
documento del Csm, che apre «una pratica a
tutela della giurisdizione» e invita la Prima
Commissione «ad assumere ogni iniziativa
utile ad accertare la situazione venutasi a crea-
re in quegli uffici, anche attraverso sedute
della Commissione da tenersi in loco».

Nel loro documento, i consiglieri del
Csm colgono l'occasione anche per lanciare
una stoccata al ministro della Giustizia Ca-
stelli: «va qui riaffermato che le continue
pressioni sui giudici perché‚ si adeguino nelle
loro decisioni alla volontà popolare e al «co-
mune sentire del popolo» costituiscono un'
indebita interferenza nella giurisdizione, in
violazione della Costituzione che sancisce
che i giudici sono soggetti soltanto alla Leg-
ge.

Si tratta - sottolineano ancora- di princi-
pi di base di uno stato di diritto». «Più volte
il CSM ha riaffermato, anche richiamando l'
insegnamento del Capo dello Stato, che «la
critica sempre legittima dei provvedimenti
giudiziari non può mai sconfinare nella deni-
grazione del magistrato. Oggi - concludono -
ciò va ribadito con particolare forza in quan-
to viene messa in discussione l'essenza stessa
della giurisdizione e della separazione dei po-
teri».

Pioggia di critiche sui ritocchi del governo
«Quella legge resta incostituzionale»

ordinamento giudiziario

Il capo dello Stato parla ancora di economia
E sulla moneta unica rovescia le convinzioni
di Berlusconi: «Attraverso questo strumento

può scattare la ripresa»

Osvaldo Sabato

FIRENZE Per aggirare la dittatura media-
tica del presidente del consiglio Silvio
Berlusconi. E per evitare, che passi nel
silenzio più assoluto la legge salva Pre-
viti sulla recidiva. Per questi ed altri
motivi l’importante sarà esserci. In tre-
no però, suggeriscono gli organizzato-
ri. Sarà un modo «democratico» per
far sentire ai senatori, che dovranno
votare il decreto, lo sdegno di chi non
si arrende a vedere la Costituzione, an-
cora una volta calpestata, da chi si cuce
le leggi ad uso e consumo degli interes-
si personali. Insomma per far rispetta-
re: «Il sacrosanto principio che la legge
è uguale per tutti». Anche per gli avvo-
cati del Premier. «Chiediamo a tutti i
cittadini indignati - hanno spiegato ie-
ri Paul Ginsborg, Pancho Pardi, San-
dra Bonsanti e Vincenzo Striano incon-
trando i giornalisti nelle sede dell’Arci
fiorentina - di prendere un treno per
andare a Roma, davanti al Senato, chie-
dendo di bloccare un provvedimento
che ha lo scopo principale di protegge-
re l'avvocato del Presidente del Consi-
glio». Non essendo stata ancora decisa
la data della discussione in aula di que-
sto emendamento alla proposta di leg-

ge ex Cirielli (deputato di Forza Italia
che l’ha presentato ma che poi ha ritira-
to la firma). I firmatari dell’appello,
chiedono la disponibilità a mobilitarsi

in qualsiasi momento: «Potrebbe esse-
re anche necessaria una partenza im-
provvisa» per essere a Roma il giorno
in cui la legge approderà a Palazzo Ma-

dama per il sigillo finale, dopo aver
incassato già il via libera dalla Camera.

È quanto chiedono un gruppo di
intellettuali che hanno lanciato un ap-

pello in tutta Italia presentato ieri a
Firenze. Perché in gioco c’è il basilare
principio della responsabilità penale,
che con la scusa di aumentare le pene

per chi è accusato di reati comuni, in
realtà si accorciano i tempi di prescri-
zione per chi deve rispondere di con-
cussione, falso in bilancio, bancarotta

fraudolenta, usura: «Reati che sono ti-
pici dei colletti bianchi della criminali-
tà organizzata e del tessuto tra malaffa-
re e politica - osserva Pardi -. Di questi
ultimi reati è imputato Previti ed è
chiarissimo che il decreto è fatto appo-
sitamente per lui». Finora sono ben
363 le firme in calce all’appello di poe-
ti, giuristi, storici, scienziati, filosofi,
artisti teatrali e cinematografici, avvo-
cati e giornalisti - Umberto Eco, Gine-
vra Bompiani, Alessandro Bergonzo-
ni, Luciano Canfora, Paolo Flores d’Ar-
cais, Bianca Maria Frabotta, Sabina
Guzzanti, Claudio Magris, Franca Ra-
me, Dario Fo, Cesare Segre, Lidia Rave-
ra, Giuliano Toraldo di Francia - ma
chiunque volesse aderire può farlo in-
viando una mail all’indirizzo luca.fini@
tiscali.it. A fare da capofila nella mobili-
tazione sono il Laboratorio per la De-
mocrazia, Giustizia e Libertà e l’Arci.
Se nonostante tutto, il decreto salva
Previti dovesse diventare legge, chi è
impegnato in questa battaglia, cerche-
rà di convincere il capo dello Stato
Ciampi a non firmarlo perché: «Con
questa norma l’Italia va contro il dirit-
to fondamentale di ogni democrazia
europea e cioè: che la legge è uguale
per tutti» conclude lo storico Paul Gin-
sborg.

Oltre 360 firme raccolte contro l’ultima legge ad personam. Tra i firmatari ci sono Umberto Eco, Sandra Bonsanti, Claudio Magris, Paul Ginsborg, Franca Rame e Dario Fo

Appello di intellettuali: «A Roma per fermare la salvaPreviti»

Il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi
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Giuseppe Vittori

ROMA Sottovalutate da molti, annegate
nelle raffiche logorroiche del Presidente
del consiglio, alcune dichiarazioni di
Berlusconi su Rai1 hanno provocato al-
larme e reazioni. Dice Lilli Gruber: «Le
dichiarazioni di inaudita gravità rilascia-
te da Silvio Berlusconi nel corso della
trasmissione
“Conferenza
Stampa” confer-
mano che la liber-
tà di informazio-
ne in Italia corre
seri pericoli. Affer-
mando che 'l'85%
dei giornalisti so-
no iscritti a sinda-
cati di sinistra il
premier ha preci-
sato di essere ve-
nuto a conoscen-
za di tale dato per
aver “visto i nomi
della Rai”. Nel re-
sto d'Europa affer-
mazioni simili -
ancora più gravi
per l'ammissione
di una sorta di
“schedatura”, un
“dossier” sui gior-
nalisti - non sareb-
bero nemmeno
concepibili». I sin-
dacati, in Europa
come in Italia,
non sono società
segrete e vi si può
aderire senza do-
ver temere ritor-
sioni. La Rai tace,
il ché «sembra
confermare l'esi-
stenza di “liste ne-
re”. Come euro-
parlamentare pro-
porrò di discutere
nell'Intergruppo
Stampa-Comuni-
cazione e Libertà,
di cui sono vice-
presidente, il pro-
blema della deri-
va autoritaria di
Berlusconi. L'os-
sessione del presi-
dente del Consi-
glio, che si sente perseguitato dai me-
dia, non può mettere a repentaglio l'esi-
stenza degli organi di informazione».

«È un silenzio poco dignitoso quel-
lo del vertice Rai - attacca Roberto Nata-
le, segretario dell'Usigrai - Perché diret-
tore e Cda non ricordano a Berlusconi
che nemmeno a lui è lecito fare scheda-
ture? Questa è una Rai piegata». L'asso-
ciazione “Articolo 21” ha chiesto, attra-
verso gli avvocati Domenico e Giovan-
ni D'Amati, l'intervento del Garante
per la privacy per la possibile violazione
di norme e leggi sulla protezione dei
dati personali e sul diritto di opinione
dei lavoratori. E se i dati fossero stati
forniti al premier da dirigenti Rai, an-
che per abuso d’ufficio.

Ma non è l’unica polemica suscita-
ta da Berlusconi a «Conferenza stam-
pa». Il segretario dei Ds Piero Fassino
ha giudicato una «inqualificabile aggres-
sione» verso l’opposizione la raffica di
accuse del premier. Così ha scritto a
Claudio petruccioli, presidente della
commissione di Vigilanza Rai: «Signor
presidente - scrive Fassino - desidero
segnalarle la particolare gravità di alcu-

ne affermazioni formulate dall'onorevo-
le Berlusconi nel corso della Tribuna
Politica di ieri. L'onorevole Berlusconi
mi ha accusato di averlo “insultato, ca-
lunniato, demonizzato”, e mi ha attri-
buito la paternità di espressioni da me
mai pronunciate in alcun luogo e in
alcun momento. Che il presidente del
Consiglio si abbandoni ad una aggres-
sione tanto grave quanto infondata te-

stimonia soltanto
la disperazione di
chi avverte l'ineso-
rabile declino del
consenso degli ita-
liani. Tuttavia il
presidente del
Consiglio ha uti-
lizzato una tribu-
na tv di largo
ascolto per aggre-
dire e screditare
un esponente del
Parlamento e dell'
opposizione. Es-
sendo la trasmis-
sione registrata, la
direzione Rai e la
conduttrice han-
no avallato il com-
portamento del
presidente del
Consiglio e la sua
inqualificabile ag-
gressione».

«Ma come,
ora Fassino vuole
negare al presiden-
te Berlusconi per-
fino il diritto di re-
plica? C'è da rima-
nere esterrefat-
ti...» è la sarcasti-
ca replica del sot-
tosegretario Bona-
iuti. All’ufficio
stampa di Forza
Italia lavorano
d’archivio e snoc-
ciolano raffiche di
dichiarazioni fassi-
niane:
«“Berlusconi par-
la come un capo
fazione” (23 mar-
zo 2001); “A Ber-
lusconi non è
estranea la mega-
lomania” (4 di-
cembre 2002);

“Abbiamo un presidente del Consiglio
che si comporta da estremista” (12 mar-
zo 2003). E ancora: 9 luglio 2003,
“Berlusconi è un apprendista allo sbara-
glio”». Ma dov’è il “mostro bavoso”,
dove sono gli insulti?

Quelli per Fassino, invece, li hanno
ascoltati tutti: il capogruppo Ds in Vigi-
lanza, Giuseppe Giulietti, propone una
trasmissione «riparatrice» stile Report:
«è assolutamente necessario che la Rai
consenta non solo il naturale diritto di
replica, ma promuova una puntata di
riparazione. Non che sia la prima volta
che in tv vengono rivolte accuse, calun-
nie e insulti gratuiti a esponenti dell'op-
posizione: basti ripensare alla campa-
gna su Telecom Serbia. Ma Berlusconi
continua a dire che è lui l’insultato. In
verità gli unici che per mesi e mesi gli
hanno davvero rivolto indicibili insulti
sono proprio i leghisti oggi al governo».

Petruccioli risponderà domani, do-
po aver visto la registrazione. E il diret-
tore generale della Rai Cattaneo sarà
sentito in Vigilanza mercoledì prossi-
mo: anche sulle dichiarazioni di Berlu-
sconi.

Fassino: dal premier un’aggressione
Lilli Gruber: una vergogna l’esistenza di «liste nere» per i giornalisti Rai

SOTTO LA CHIOMA, MENTE

BUFERA sulla Rai

Debilitato dai postumi della bron-
chite del Male, ma soprattutto
messo alle corde dalle incalzanti
domande di Anna La Garofana,
l'altra sera il Cavalier Peluria è ap-
parso in leggera difficoltà. Saran-
no state le vertigini provocate dal
cuscino a sei piazze sistemato sul-
la poltrona per non dover segare
le gambe alle telecamere, saranno
state le stigmate aperte sulla sacra
nuca dal vile cavalletto («ne porto
ancora i segni»): fatto sta che il
Foltocrinito di Arcore non ha an-
cora ripreso conoscenza. Dimenti-
ca, rimuove, confonde. Prima de-
nuncia la «canea di giornalisti
plaudenti», mettendo in allarme
Anna La Garofana, che temeva ce
l'avesse con lei (poi s'è chiarito
che parlava del congresso Ds). Poi
cita ancora una volta l'Unità, sem-
pre in cima ai suoi pensieri (e non
solo ai suoi): «Mi hanno chiamato
mostro bavoso, re dei bari, Peròn
di plastica». Eccoli, i danni irrever-
sibili inferti dal maledetto cavallet-
to: il Foltocrinito confonde l'Uni-
tà col Giornale e con la Lega Nord.
È stato Paolo Guzzanti a scrivere
«mascalzone bavoso». Ma non di
Berlusconi: di Prodi. Che ora at-
tende le sue scuse, prima di con-
frontarsi in tv.

Quanto al «baro» e al «Pe-
ròn», è tutta farina del sacco di
Bossi: nel '94, prima che Bellachio-
ma gli pagasse i debiti, il Senatur
lo chiamava «Peròn della mutua»
(23-12-94), «il baro» (5-4-94),
«piccolo tiranno dittatore»
(20-12-94), «Berluskaiser»
(6-4-94), «Berluskaz» (1-9-94),
«qualcosa di nazistoide e di mafio-

so» (13-4-95), «mafioso di Arcore»
(8-2-95).

Poi c'è l'opera omnia di Rober-
to Calderoli, in arte Gianduja. L'8
marzo '95 interroga il governo per
sapere «se a Palermo si indaga su
Dell'Utri per mafia», essendo «sto-
nata e illogica la definizione di stal-
liere per Vittorio Mangano». Il 26
maggio '95 Dell'Utri è arrestato a
Torino per false fatture: «Gli uomi-
ni più vicini a Berlusconi si sono
posti fuori dalla politica, dalla mo-
rale e dalla legge. Si smentisce la
presunta persecuzione contro Ber-
lusconi. Mani pulite non è finita,
anzi per Berlusconi è appena inizia-
ta». Inchiesta All Iberian: «È para-
dossale che Berlusconi fosse all'
oscuro del versamento di ben 10
miliardi dalla sua azienda a Craxi.
Quesito: Berlusconi è anche uno
spergiuro?» (23-11-95). Il Cavalie-
re si sottrae agli interrogatori. E
Calderoli: «A Milano non c'è posto
per chi ha come scopo la distruzio-
ne del pool Mani pulite. Se Berlu-
sconi pensa di essere milanese, ha
un modo per dimostrarlo: vada dai
giudici» (29-11-95). Ma Calderoli
è anche un luminare dell'odontoia-
tria: «A Berlusconi i principi della

democrazia sono insopportabili,
gli provocano uno shock allergico.
Sarebbe auspicabile, e lo dico da
medico quale sono, che il dottor
Berlusconi si facesse visitare da un
buon internista. Sono a sua disposi-
zione per consigliargliene qualcu-
no, anche gratuitamente»
(19-2-96). Berlusconi ricandidato
nel '96: «Inquietanti ombre si sta-
gliano sulla politica italiana. C'è
chi si candida alla guida del Paese
nonostante sia imputato di gravi
reati. C'è chi ha fondato un partito
giudicato appetibile e utile agli inte-
ressi dei vertici della mafia. Invece
di rinviare i processi, bisognerebbe
rinviare le elezioni per accertare,
prima, se siamo di fronte a uno
statista o a un tangentista»
(20-2-96). «Berlusconi accusa Dini
di avergli copiato il programma.
Strano, mi risultava che fosse Berlu-
sconi ad aver copiato il program-
ma di Licio Gelli» (28-2-96). Berlu-
sconi paragona il pool alla banda
della Uno Bianca. Calderoli lo ful-
mina: «Un'infamia. Berlusconi sap-
pia che “complici” di questo
“corpo deviato” dello Stato sono le
centinaia di migliaia di milanesi
che sostengono da anni i magistra-

ti di Mani Pulite contro gli attac-
chi del regime di Roma, al quale
Berlusconi era legato anche senti-
mentalmente, dato che Craxi era
suo testimone di nozze»
(14-3-96). Appello al voto, per
una nuova Resistenza: «Fini dice
che Mussolini è stato il più grande
statista del secolo. Berlusconi è
l'unico presidente del Consiglio
rinviato a giudizio per corruzione.
Gli elettori prima e il presidente
della Repubblica sanno cosa fare»
(27-3-96). I miliardi di Berlusconi
a Craxi diventano 15: può manca-
re una dichiarazione di Calderoli?
Certo che no: «Cos'ha dato Craxi
a Berlusconi in cambio di 15 mi-
liardi? Si sgretola la maschera tele-
visiva di Berlusconi e appare l'in-
confondibile ghigna dell'uomo di
Hammamet» (31-3-96). Bicamera-
le: «Forza Italia voleva barattare le
riforme del Paese con la fedina pe-
nale di Berlusconi» (3-6-98). Pri-
ma pagina della "Padania": «Berlu-
sconi, rispondi: sei un mafioso?».
Forza Italia protesta. Calderoli:
«Reazioni un tantino scomposte e
ingiustificate. È legittimo porsi cer-
ti interrogativi» (19-8-98). «Po-
tremmo tappezzare la Lombardia
con la prima pagina della Padania
che chiede se Berlusconi è un ma-
fioso» (27-8-98).

Ora, non vorremmo aggrava-
re le già precarie condizioni del
Cavalier Bellicapelli. Ma ci corre
l'obbligo di informarlo: a questa
rubrica collaborano, clandestina-
mente, l'onorevole Bossi e il mini-
stro Calderoli. Noi ci limitiamo a
depurare i loro testi dalle frasi da
querela. E a tradurli in italiano.

L’europarlamentare: il premier ha visto nomi
e dossier? Un attacco alla libertà di informazione
se ne parlerà al Parlamento europeo
L’Usigrai: è una Rai piegata, poco dignitosa

ROMA «È la prima volta nella storia della
nostra Repubblica che uan riforma co-
stituzionale viene iscritta all'ordine del
giorno dell'Aula, senza aver dato alla
Commissione Affari costituzionali il
tempo per esaminare e votare gli emen-
damenti presentati. Questa nuova, inau-
dita ed inedita forzatura riguarda, per
di più, non una riforma qualsiasi ma
un progetto che riscrive oltre 50 articoli
della nostra Carta Costituzionale e che
ne demolisce l'intero assetto». A sottoli-
nearlo in una nota è il senatore Franco
Bassanini, capogruppo Ds in Commis-
sione Affari costituzionali.

Bassanini, dopo aver ricordato che
«in tre sedute in Commissione sono sta-
ti esaminati e votati 14 articoli» del ddl,

fa notare che «la strozzatura del con-
fronto in Commissione, imposta a fred-
do dalla maggioranza e accettata dal
presidente Pera, getta un'ombra pesan-
te sulla regolarità e la legittimità di tut-
to il procedimento di riforma costitu-
zionale». «Indiscrezioni dalle fila della
maggioranza -ha aggiunto Bassanini-
fanno derivare questa forzatura da un
ennesimo diktat del leader della Lega
nord, Umberto Bossi, che ha in questi
giorni minacciato sfracelli nella maggio-
ranza se la riforma non sarà approvata
dal Senato prima delle prossime elezio-
ni regionali. Ancora una volta, dobbia-
mo prendere atto che i liberldemocrati-
ci della maggioranza, dopo tante profes-
sioni di fede nei principi del costituzio-

nalismo democratico, finiscono con il
piegare la testa di fronte agli ultimatum
del leader secessionista del Nord».

Dopo la spaccatura nella capigrup-
po palazzo Madama ha calendarizzato,
con il voto contrario dell'opposizione,
la riforma della seconda parte della Co-
stituzione per domani mattina. La di-
scussione generale comincerà senza re-
latore. L'esame delle riforme continue-
rà nelle due sedute di martedì 22 febbra-
io. In aula sono state bocciate sia una
richiesta del diessino Brutti per espun-
gere la riforma costituzionale dal calen-
dario per continuare la discussione in
commissione sia del verde Turroni che
voleva sostituire l'esame delle riforme
con una mozione sul protocollo di Kyo-

to.
«Il governo e la maggioranza stru-

mentalizzano la Costituzione degli ita-
liani per meri fini elettorali», dice il se-
natore della Margherita Pierluigi Petri-
ni. «Responsabilmente - spiega Petrini
- il centrosinistra era pronto a discutere
approfonditamente temi così importan-
ti per la vita democratica del Paese e,
per questo, non ha opposto alcun ostru-
zionismo in commissione. La Cdl, inve-
ce, noncurante dell'importanza dei cam-
biamenti della Carta Costituzionale, for-
za le procedure e stringe i tempi. A qual
fine? Sospettiamo semplicemente che
sia un fine propagandistico e e elettora-
le».

g.v.

Cambiare la Costituzione senza discutere
In Senato la Destra impone le tappe forzate sul disegno di legge. Bassanini: una forzatura inaudita

ROMA La commissione di Vigilan-
za voterà oggi la mozione del
centrosinistra che invita il
ministro dell'Economia a revocare
il mandato al CdA della Rai. Ieri
l’opposizione ha perso una bella
occasione: è stato bocciato con 18
voti contro 15 l'emendamento
presentato da Giorgio Merlo della
Margherita che chiedeva al
ministro Siniscalco non di
revocare il CdA ma semplicemente
che il CdA approvasse il bilancio.
L'Udc ha votato infatti a favore
dell'emendamento Merlo, ma le
troppe assenze dell’opposizione
(mancavano verdi e Sdi) hanno
portato alla bocciatura
dell’emendamento. Oggi, quando
si voterà tutta la mozione, i
centristi si asterranno. È caduto
quindi il tentativo di mediazione
dell'emendamento Dl che invitava
il Ministro dell'Economia a
«promuovere la convocazione del
Cda Rai con all'ordine del giorno
l'approvazione del bilancio». .

Il segretario Ds: «Dal capo del governo
parole gravi e infondate contro l’opposizione

È un segno del suo declino, ma è avvenuto
in una tribuna Rai. Intervenga la Vigilanza»

Rai, per pochi voti non passa
mozione opposizione Tg1

Quando parla il Capo, tutto il resto viene dopo. E così, il Tg1 si butta a capofitto sul discorsetto di
Berlusconi sulla “missione di pace” da rifinanziare, esortazione infarcita dei soliti attacchi a vanvera
all’opposizione perfida e comunista. È sempre Pionati che cura le logopedie berlusconiane, così il
“panino” finale viene servito da Ida Peritore. Senza vergogna, il Tg1 fa slittare dopo un bambino salvato
dagli ospedali di Formigoni e dopo il Libano la vera notizia del giorno: conti sballati (l’ineffabile Romita
legge: “Crescita frenata”), economia con il rantolo, mondo del lavoro attonito. Il Tg1 fa di peggio: non
spiega i numeri e si appoggia all’economista berlusconico Brunetta per dire che non siamo mai stati così
bene. Censurata del tutto la reazione dei magistrati all’insolente e mefitico comizio leghista: hanno
preferito il funerale di suor Lucia che, bambinella, vide la madonna di Fatima.

Tg2
Ida Colucci, che è la Susanna Petruni del Tg2, si sobbarca Berlusconi e ne sottolinea una frase: “L’Italia
non ha partecipato alla guerra”. Chissà come l’hanno presa i parenti dei nostri caduti che, se così fosse,
sarebbero morti per caso. Segue il funerale di suor Lucia che precede la débacle del nostro Pil, che però
viene spiegata correttamente da Stefano Sassi. Oddio, fare peggio del Tg1 è impossibile.

Tg3
C’è del marcio in Italia e sono i conti economici. Abbiamo il tasso di sviluppo a livello zero, siamo in coda
all’Europa e, poco competitivi, esposti all’aggressività di altri mercati. Sono arrivati i dati Istat, catastrofici,
e il Tg3 monta mezzo telegiornale su questa crisi. Parlano imprenditori avviliti e più tassati di prima,
parlano i sindacati, i commercianti, gli industriali atterriti. Il ministro Siniscalco – non bugiardo come il
suo Capo – ammette la catastrofe e si dice “sorpreso”, ammissione che per un responsabile dell’Economia
di un paese avanzato dovrebbe essere sufficiente per mollare la baracca governativa. Ecco i frutti avvelenati
prodotti da quattro anni di sbandamento e di incompetenze. Le elemosine di Berlusconi, i suoi fantomati-
ci tagli e taglietti alle tasse hanno avuto un effetto ancor più depressivo. Serata a tinte veramente fosche.

Il segretario dei Ds, Piero Fassino con l’europarlamentare Lilli Gruber

4 mercoledì 16 febbraio 2005oggi





Marcella Ciarnelli

ROMA Non appena si è reso conto che l’acce-
so confronto nel centrosinistra sull’Iraq gli
consentiva di riprendersi la scena nella parte
del salvatore della democrazia, il presidente
del Consiglio non ci ha pensato su due volte
e si è presentato al Senato a spiegare la posi-
zione del governo sulla missione. «Ma che
Cicu e Cicu.
Non serve il sot-
tosegretario, in
aula ci vado io»,
ha detto ai suoi
Berlusconi quan-
do gli è stato
chiaro che la sua
presenza a Palaz-
zo Madama sa-
rebbe tornata uti-
le soprattutto
per raggiungere
il vero obbiettivo
dell’improvvisata ai senatori che, colti di sor-
presa, brillavano per le molte assenze. Spe-
cialmente nei banchi della maggioranza.

Con l’appello ai moderati dell’opposi-
zione a «trovare il coraggio di votare sì» il
premier ha infatti evitato il pericolo di trova-
re all’ultimo minuto qualche crisi di coscien-
za nel centrosinistra che avrebbe potuto por-
tare ad alcune astensioni se non, addirittura,
a qualche sì. Meglio non rischiare. In modo
da poter essere autorizzato a ripetere da og-
gi in poi, per tutta la campagna elettorale, il
tormentone del pericolo “rosso”, delle posi-
zioni schiacciate tutte su quella di Bertinotti
che «il comunismo lo vuole addirittura ri-
fondare».

«Certo che sì, i lavori di quell’assemblea
li ho seguiti con attenzione» conferma Berlu-
sconi lasciando il Senato dopo l’imprevista
sortita decisa, è la giustificazione ufficiale,
perché «non bastava la sola relazione tecni-
ca del ministro Martino ma c’era bisogno di
un leader». E visto «che Fini non poteva
intervenire ho deciso di venire io». In realtà
le notizie che arrivavano dal fronte del cen-
trosinistra gli hanno fatto vincere le resisten-
ze dei sottosegretari Gianni Letta e Paolo
Bonaiuti che avrebbero preferito un’uscita
per quest’oggi, il giorno del voto. «Ma come
si poteva non approfittarne, ci hanno alzato
una palla...» conferma il ministro Enrico La
Loggia.

Così Berlusconi si è preparato un discor-
so di un quarto d’ora che ha stranamente

letto senza concedersi nessuna rischiosa ag-
giunta personale a braccio. Evidente la colla-
borazione dei consiglieri diplomatici ma,
per il tono pacato, anche quella di Letta. Se
Giuliano Ferrara ci ha messo qualcosa di
suo, è evidente che anche la vena polemica
del direttore del “Foglio” è stata imbrigliata
da chi preferisce l’arte della diplomazia a
quella dell’attacco frontale. Le pagine girate
con calma una dopo l’altra, la prima parte,

quella dedicata
alla storia dell’in-
tervento italiano
in Iraq pur rico-
struita dal suo
punto di vista, il
premier l’ha de-
clamata spalle al-
la presidenza,
senza propende-
re né verso uno
schieramento,
né verso l’altro
nel silenzio del-

l’aula, senza strappare un applauso. Poi ha
fatto un mezzo giro verso sinistra quando si
è rivolto direttamente all’opposizione per di-
re tutta la sua «incredulità» davanti al no
che il centrosinistra si accinge a pronunciare
sul rifinanziamento della missione in Iraq.
«Non riesco a comprendere come forze che
non fanno mistero di volersi candidare al
governo del Paese non avvertano in questo
momento il senso del realismo».

Nel momento in cui a lui torna utile
ecco che recupera il valore del congresso dei
Ds. «Ascoltando le parole dell’onorevole Fas-
sino mi ero illuso che una qualche forma di
responsabilità stesse affacciandosi sul suo
cammino», si rammarica il premier. Così
come «ascoltando quelle dell’onorevole Ru-
telli e dell’onorevole Marini e di altri espo-
nenti della Margherita ho creduto per un
attimo che la verità solare delle elezioni ira-
chene avesse aperto loro gli occhi. Ma era
solo un’illusione». Poi arriva la mano tesa
che, in realtà, non lo è. Un altro trucco da
prestigiatore.

Per il segretario dei Ds l’intervento di
Berlusconi è stato «contraddittorio» perché
ha parlato di necessità di internazionalizzare
la crisi irachena ma non ha avanzato nessu-
na proposta in tal senso». Gavino Angius, il
presidente dei senatori Ds, ha definito il di-
scorso del premier «deludente». Berlusconi
se n’è tornato contento a casa: «Visto come
sono soliti classificare i miei interventi lo
considero un grande successo».

I
l tonico di Ferrara, Ritanna Armeni, così
l’ha definita Aldo Grasso, shakerata tra
carta stampata e tv finisce per essere di

lotta e di governo, insieme. Alla sinistra del
divo Elefantino, in “Otto e mezzo”, e a de-
stra di Sansonetti, su “Liberazione”, la don-
na che vive due volte. Anche ieri quando in
un fondo scritto per rivalutare gli anni 70,
belli e non cupi, P38 a parte, il paradosso
che meglio calza è che si può oggi «legittima-
mente - anche se non giustificatamente- es-
sere contro lo Statuto dei lavoratori e l’arti-

colo 18, contro la libertà delle donne, contro
quel residuo di potere che è rimasto in ma-
no ai lavoratori, si può chiedere la controri-
forma delle pensioni e si possono fare o
pensare moltissime altre cose», ma guai a
liquidare quegli anni come cupi. Per cui am-
nistia per tutti, e buonanotte. E ognuno pen-
si quello che vuole. Eh, no. Mai tenera con
Cofferati (che quando era di sinistra per il
centrosinistra era sempre troppo a destra
per la Armeni), critica con Prodi quando
governava, pronta però ad esuberanze dialet-

tiche con i giochi di prestigio strategici del
nemico di classe. E così il 20 dicembre del
2004, Berlusconi che promette di abbassare
le tasse, su “Liberazione” per la tosta Ritan-
na è colui che «ha inviato un altro messag-
gio rivoluzionario, capace cioè di ricompat-
tare il suo elettorato e di ricostruire un pro-
getto, un immaginario, un’idea forte di so-
cietà». Con le opposizioni sempre in affan-
no, come ha scritto nei giorni del congresso
Ds perché «il centrodestra ha saputo portare
avanti le sue politiche. Lo ha fatto con coe-
renza a cominciare dalle leggi che hanno
suscitato più scalpore fino a provvedimenti
che magari sono passati inosservati. È la sua
politica ad aver prima illuso e poi deluso gli
italiani, non la incapacità a praticarla. Berlu-
sconi - scrive la Armeni il 9 febbraio - ha
precarizzato il mercato del lavoro, ha ridot-
to le tasse, ha mandato soldati italiani in

guerra. Tutti obiettivi che si era prefisso ed
ha raggiunto». Veramente il contratto con
gli italiani prometteva fiumi di latte e fiumi
di miele. E, soprattuto, quanta geometria
nel dare valore assoluto a cose che non lo
hanno, come l’abbassamento delle tasse.

Ferrara la chiamerebbe intelligenza con
il nemico. Che in tv non si vede, perché in
video la Armeni è gagliarda e ferma, abrasi-
va, come ha scritto Costanza Rizzacasa
D’Orsogna. Sempre a sinistra nella foto di
gruppo con Giuliano, rassicurante e mai
equivoca, di sani e robusti princìpi che sotto-
linea spesso ridendo. Autarchica nei vestiti,
e ci tiene a dirlo, va in tv con il suo personale
guardaroba, con acquisti dalle sorelle De
Clercq, «ma ho anche cose comprate al mer-
catino», ha voluto precisare in una recente
intervista su “Magazine”. Otto e mezzo.
 f.l.

Berlusconi: sull’Iraq non si cambia niente
Il premier al Senato ribadisce la linea del governo e fa appello ai «moderati»: votate sì

la nota

DIBATTITO sulla missione
Fassino ha definito il suo discorso
“contraddittorio”, Angius “deludente”
«Visto come sono soliti classificare
i miei interventi lo considero un successo»

È
stato un parto prematuro quello della
Federazione dell’Ulivo, particolarmente
complicato e sofferto, come spesso avvie-

ne per le nascite precoci. A dire il vero, l’assem-
blea di ieri al Senato sul decreto di rifinanzia-
mento della missione italiana in Iraq avrebbe
dovuto essere una sorta di prova generale per le
forze riformiste del centrosinistra che, il prossi-
mo 26 febbraio, costituiranno il nuovo sogget-
to politico. Erano, infatti, a confronto le diverse
posizioni e sensibilità politiche, perché dalla
dialettica e dal libero formarsi di una maggio-
ranza e di una minoranza emergesse una posi-
zione comune. La prova democratica ha funzio-
nato, attraverso l’aggregazione di una forte
maggioranza e di una significativa minoranza,
entrambe trasversali, a dimostrazione che la
«contaminazione» già travalica la logica dell’ap-
partenenza partitica. È, però, rispuntata la que-
relle interpretativa dell’orientamento politico
definito precedentemente dal vertice dell’Ulivo
con Romano Prodi, innescata peraltro da Fran-

cesco Rutelli che pure aveva partecipato all’ela-
borazione di quella indicazione. Un ripensa-
mento tutto politico, giacché è inimmaginabile
che un sussulto competitivo possa reggersi sul-
le differenziazioni interne allo stesso partito (la
Margherita, articolatasi in tre posizioni) di cui
Rutelli è presidente. Il che, a sua volta, rivela
come il punto debole sia nella compiuta rappre-
sentanza politica del nuovo soggetto, più che
nel progetto o nel processo democratico che lo
regola. Prodi ha cercato di sdrammatizzare il
contrasto attribuendolo a «un ramo dell’Ulivo,
anzi un rametto». Ma se un elemento concor-
renziale persiste, da parte del «bello guaglione»

nei confronti di chi tale lo ha definito, non
riguarda tanto, o non soltanto come sembrereb-
be dagli ultimi accenti dello stesso Prodi, le
procedure e le strutture della Federazione, ma
la loro guida riformista. E, quindi, la battaglia
politica attraverso la quale questa può formarsi
e affermare la coerenza di fondo con una leader-
ship di governo necessariamente volta a garanti-
re l’equilibrio complessivo della coalizione.
Non è a caso che Fausto Bertinotti sia apparso,
ieri, il convitato di pietra dell’assemblea dell’Uli-
vo. Ed è proprio perché investiva il nervo della
cessione della sovranità in materia di politica
internazionale, il più scoperto nel rapporto con

l’anima cosiddetta radicale della più larga Unio-
ne di centrosinistra, che l’esperimento procedu-
rale ha accelerato il travaglio del nuovo sogget-
to politico dell’Ulivo. Né è a caso che quest’ulti-
mo abbia visto la luce e avuto il suo battesimo
nel fuoco alimentato dalla contesa bipolare sul-
l’intervento militare in Iraq.
Giusta o sbagliata la missione italiana? Sbaglia-
to prima l’invio del contingente militare deciso
dal governo nell’ambito dello schieramento an-
gloamericano che aveva innescato la guerra sca-
valcando l’Onu, e diventato giusto poi, a segui-
to del voto iracheno legittimato dalle Nazioni
Unite? O sbagliato prima e dopo in linea «di

principio», per dirla con Massimo D’Alema,
essendo sempre lo stesso il dispositivo normati-
vo sottoposto di semestre in semestre all’appro-
vazione del Parlamento, ma potenzialmente
giusto come «prova di volontà», per citare
Franco Marini, nel quadro di quel recupero
sollecitato da Prodi a Parigi e rilanciato da
Piero Fassino a Roma di un impegno conver-
gente dell’intera Europa sull’effettiva guida del-
l’Onu del processo di ricostruzione, pacificazio-
ne e democratizzazione?
Il presidente del Consiglio ha cinicamente pro-
vato a liberarsi dell’onere della risposta, dovuta
al paese e agli stessi partner europei prima

ancora che all’opposizione, con una sorta di
appello alla diserzione dal campo avverso, for-
malmente all’insegna del divide et impera ma
sostanzialmente volta a radicalizzare e ideolo-
gizzare la contrapposizione in vista dell’immi-
nente prova elettorale. Un tentativo forse abile
di approfittare dell’obbiettiva difficoltà dell’op-
posizione nella ricerca di una sintesi più avan-
zata e responsabile con cui rompere lo status
quo, ma anche rivelatore di una concezione
dei rapporti politici offensiva non solo per i
«moderati» chiamati a tradire ma per lo stesso
principio che ha ispirato la prova democratica
dell’Ulivo.
Se pure un errore è stato commesso, vale il
rilievo di Prodi: «È molto meglio sbagliare in
democrazia che nella segretezza e nell’autorita-
rismo». Tant’è: la lezione della giornata di ieri
è nell’addio alle divisioni precostituite. Entra
in campo una dialettica politica che sollecita
più conseguenti prove democratiche e inedite
potenzialità di leadership.

Il punto critico della leadership
Pasquale Cascella

Il presidente del Consiglio interviene
con un testo scritto e forse ispirato

da Gianni Letta. Chiede il voto dell’opposizione
ma finisce per ricompattarla

Armeni, la donna che vive due volte
Tra Ferrara e Sansonetti, di lotta e di governo

personaggi

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi con il ministro della Difesa Antonio Martino ieri al Senato Bianchi/Reuters

DALL’INVIATO  Michele Sartori

VENEZIA Da ragazzino era scout. Lu-
petto, per l’esattezza. L’etichetta gli è
rimasta addosso anche adesso che è
un ragazzone atletico, capelli ricci e
sguardo miope, spalle da vogatore.
Alessio Vianello, avvocato mestrino,
uomo della Margherita, da pochi gior-
ni è l’”esploratore” ufficiale del centro-
sinistra veneziano. Deve capire quante
chance ha per candidarsi a sindaco di
tutta l’”Unione”. Ma qua, altro che
scout servono. Il mite lupetto è subito
incappato in un mondo di lupi. Un
no qua, uno sgambetto là, fratelli-col-
telli…

Manca pochissimo, al deposito
delle candidature a sindaco. Nessuno
dei due poli è già in porto. Nel centro-
sinistra pesano infinite esigenze di
“visibilità” e altrettanti bisticci. I prin-
cipali: la Margherita non ha sindaci
importanti al nord, vuoi negarle Vene-
zia – che già esce da due legislature
Cacciari ed una di Paolo Costa? Però
la Margherita è anche parecchio divi-
sa, internamente. Massimo Cacciari e
Paolo Costa, una volta amici, ora so-
no cane e gatto. Così, è cominciato
l’elenco infinito di possibili candidatu-
re proposte e bruciate. Alla fine, la
rosa si è ristretta a due nomi della
Margherita: Alessio Vianello,
“cacciariano”, e Arcangelo Boldrin,
“costiano”. L’ha spuntata Vianello.
Un mandato a “esplorare”, con la di-

sponibilità, perfino, a partecipare a
eventuali primarie con Bettin, candi-
datosi da tempo per il polo rosso-ver-
de. Sul punto, Bettin ha risposto pic-
che: “Una buffonata”, le primarie le
chiedeva prima, non le vuole adesso
che non c’è tempo per farle. Se è per
questo, ieri i rosso-verdi hanno rispo-
sto picche anche per tutto il resto: an-
dranno da soli, “a meno che non spun-
ti una nuova candidatura autorevole e
condivisa”.

Fosse tutto qua. Il Vianello-Living-
stone è stato preso malissimo anche
da Paolo Costa. I “suoi” uomini han-
no chiesto il commissariamento della
Margherita, e minacciano lista e candi-
dato alternativi. Costa ha già detto:
“Venezia è una Ferrari, per guidarla ci
vuole uno Schumacher. Vianello non
lo è”. Ieri il sindaco ha spedito una
lettera ai vertici nazionali dell’”Unio-
ne”: che intervengano, imponendo
“candidature forti e unitarie”, perché

con Vianello si affaccia “la tragedia di
una possibile sconfitta elettorale”.

Senta, Vianello, ma perché Costa
ce l’ha con lei? “Mah. All’epoca io ave-
vo sostenuto la sua candidatura a sin-
daco. Poi, quando ho ritenuto fallito il
suo progetto, l’ho detto pubblicamen-
te. Evidentemente non lo ha digerito.
Io credo che lui veda in me l’interpre-
te di un ritorno ad un modo di ammi-
nistrare più simile a quello di Cacciari.
Colpisce me per attaccare Massimo.

C’è tutto un substrato da regolamento
di conti…”. Appunto. La parola d’or-
dine dell’”esploratore”, e di parecchi
altri, è: “Discontinuità”. Quella di Co-
sta è opposta: “Continuità. Con me
Venezia ha vissuto un secondo Rina-
scimento…”. Sul governo del Princi-
pe – accuse diffuse: iperaccentratore,
staccato dalla città e dal consiglio - si
sono accumulate infinite polemiche;
iniziate con un epico scontro col vice-
sindaco, il diessino Michele Vianello –

nessuna parentela con Alessio – all’in-
segna del “o me o lui”. Se n’è andato
lui, il diessino. Ahimè: “Su Venezia
pesano conflitti non risolti, le diver-
genze programmatiche e personali tra
Costa e Cacciari”, lamenta Delia Mu-
rer, segretario diessino.

Poi c’è l’altro fronte, i rosso-verdi.
Anche cinque anni fa erano divisi al
primo turno. “Ma allora c’erano reali
divergenze programmatiche”, ricorda
Murer, “questa volta no: il nostro pro-

gramma è alternativo al Mose, preve-
de la chimica pulita a Porto Marghe-
ra…”. Bettin replica: “Il programma
loro lo abbiamo già giudicato molto
insoddisfacente”. La segretaria diessi-
na insiste: “Io non vedo tanti motivi
per restare divisi. La nostra linea è insi-
stere per una candidatura di tutti”.

Appunto. Per ora non la si vede, e
siamo ad un bivio. O il lupetto Alessio
Vianello sfodera denti da lupo, resta il
candidato del centrosinistra ed il pri-
mo turno si trasforma in “primarie”
con Bettin e l’uomo di Costa. Oppure
si ritira, costringendo la coalizione,
esausta, a trovare al novantesimo mi-
nuto una figura “terza” che vada bene
a tutti. Sullo sfondo, c’è sempre l’ipote-
si Casson: Felice, il pm. E’ molto gradi-
to ai rosso-verdi e ad una bella fetta di
diessini, ma proprio a tutti non va
bene. Però, con l’acqua alla gola…

Nel centrodestra va pure peggio:
tutti divisi. Tuttavia proprio questa
scelta ha attutito i litigi in pubblico.
Forza Italia dovrebbe candidare l’on.
Cesare Campa. An va da sola con un
suo uomo, la Lega pure. Ci sono vari
candidati di gruppi minori. Perfino il
bel Maurizio Crovato, giornalista Rai
responsabile del Tgr veneto, ha allesti-
to una sua civica, “né di destra né di
sinistra” (soprattutto non di sinistra),
che si chiama “Uno di noi”. Punta
sulla popolarità da video. Piace anche
a Galan, il governatore regionale az-
zurro, non a Renato Brunetta: “Un
candidato beautiful?”.

Gelosie e incomprensioni sulla strada di un accordo. Costa insiste per la riconferma, Cacciari non lo vuole. Bettin per i rossoverdi, non vuole le primarie. A destra si agita il giornalista Crovato

Venezia, il centrosinistra non ha (ancora) un candidato sindaco
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DALL'INVIATO Ninni Andriolo

PARIGI «Oggi comincia la vita dell'
Ulivo», la Federazione «diventa sog-
getto politico» e «bisogna battezzarla
con il nome giusto»: meglio «chia-
marla Ulivo» quindi. Romano Prodi
commenta soddisfatto l'assemblea ro-
mana dei parlamentari Fed e «la gran-
de, fortissima
maggioranza»
che ha accolto la
proposta di vota-
re no al rifinan-
ziamento della
missione milita-
re italiana in
Iraq. Si è discus-
so, si è votato, si
è deciso e chi ave-
va proposto
l'astensione si at-
terrà alle regole,
perché «c'è un impegno esplicito a
conformarsi alle decisioni». Berlusco-
ni che paragona a «un tradimento»
del popolo iracheno il rimpatrio del
contingente italiano di stanza a Nassi-
riya? «È difficile sostenerlo quando
c'è una corsa al ritiro da parte di altri
paesi e quando il dibattito sul ritiro è
esploso anche negli Stati Uniti», ta-
glia corto il Professore, interessato a
parlare più dell'Ulivo che non dell'in-
tervento del premier a Palazzo Mada-
ma. L'assemblea dei deputati e dei
senatori, quindi. Con quelle astensio-
ni - una trentina - che descrivono
«una dimensione quantitativa molto,
molto, limitata». Se i voti contrari fos-
sero stati «meno di così», scherza Pro-
di, si sarebbe verificato «un fatto che
ai vecchi tempi avremmo chiamato
bulgaro». Ma la scelta di quella che
non è «una corrente» ma «un ramo,
anzi un rametto dell'Ulivo» non mo-
difica la sostanza di «una decisione
molto condivisa e molto forte anche
se difficile». Va bene così, nella so-
stanza. Si va avanti anche se a votare
in modo difforme dalle richieste del
Professore sono stati, tra gli altri,
Francesco Rutelli e Franco Marini.
Da Roma il segretario organizzativo
della Margherita non gradisce il riferi-
mento prodiano al ramoscello. «Pro-
di? Per definizione ha sempre ragio-
ne - replica - Tutto ciò che lui dice è
sempre esatto».

Il leader dell'Ulivo si intrattiene
con i giornalisti, nella hall dell'alber-
go parigino dove alloggia, prima di
recarsi all'Alta scuola del commercio

francese dove riceverà il diploma
d'onore concesso prima di lui a Gor-
baciov, Kohl, Delors e Giscard
D'estaing. Il voto di Rutelli? «Mi ha
sorpreso un po'», spiega. Aggiungen-
do, poi, che quel voto va ricondotto

«alla dialettica dei partiti», anche se
«non si può dire che la Margherita ha
votato in un modo e i Ds in un altro,
perché l'Ulivo ha votato in una dire-
zione. Mentre altre serie e motivate
frange hanno votato diversamente».

Per il Professore questa «trasversali-
tà» rimescola le carte. Si vota sui pro-
blemi e non per ordine di scuderia,
un dato importante per il futuro dell'
Ulivo-soggetto-politico che sta decol-
lando. La scelta di Rutelli? Il voto del

presidente Dl «ha un significato parti-
colare» che Prodi non drammatizza,
ma non apprezza e bacchetta. «Nella
riunione dei capi delegazione dei par-
titi della Fed non c'era stata nessuna
espressione contraria - ricorda Prodi

- Può darsi che vi fossero delle riserve
mentali, anzi a quanto vedo c'erano,
ma in quanto tali non apparivano».
In quello stesso vertice, però, «Rutelli
non era apparso convinto del no del-
la Fed al decreto sull'Iraq», ricordano

i giornalisti. «Non erano state solleva-
te riserve palesi né annunci di voto -
replica Prodi - Poi nella dialettica suc-
cessiva e negli scambi di opinioni sì.
Dunque il voto di Rutelli non è giun-
to inatteso, è stata una evoluzione na-
turale del suo pensiero. Ieri c'erava-
mo parlati a lungo con lui e con Mari-
ni». Le loro decisioni, quindi, nelle
ore che le avevano precedute, non

avevano destato
«particolare sor-
presa». In ogni
caso è la «mag-
gioranza ampia»
che si è espressa
all'assemblea dei
parlamentari
dell'Ulivo quella
che conta. E an-
che i voti contra-
ri «provano che
c'è una dialetti-
ca», ma «che la

Federazione funziona». Il centrosini-
stra , quindi, è diverso dal centrode-
stra. «Ci vuole poco - commenta il
Professore - Non ci vuole mica un
grande sforzo». Sotto questo aspetto
«il confronto» con i metodi di Berlu-
sconi «ha del surreale».

La Fed ha superato senza danni
lo scoglio dell'Iraq e supererà quindi
in modo «più facile» temi «meno dif-
ficili». Certo l'assemblea dei parla-
mentari è stata «un po' caotica» e
«chi vuole speculare su singole dichia-
razioni o fatti folcloristici può trova-
re spazio». Ma «adagio adagio si affi-
neranno le procedure». In ogni caso,
spiega Prodi, «è molto meglio sbaglia-
re in democrazia che in segretezza o
in autoritarismo».

I radicali, infine. Il mazzo di fiori
che Emma Bonino voleva donare a
Prodi a Roma mentre il Professore
era a Parigi? «È stata una consegna di
rose "in absentia", come dicevano i
latini, ma ugualmente gradita - com-
menta il leader dell'Ulivo - Detto que-
sto, però i fiori non parlano» e «se c'è
un legame tra noi sull'obiettivo della
libertà e sulla distorsione della demo-
crazia, diventa contraddittorio che vi
sia un dialogo con lui (con Berlusco-
ni, ndr) ritenuto da loro stessi fonte
di pericolo per la democrazia». «Nul-
la di nuovo», quindi con Pannella. E
a chi sostiene che in Piemonte o nel
Lazio vincerà chi otterrà i voti radica-
li, Prodi risponde che il problema
non è «mercantile» e che gli elettori
«premiano la coerenza»: gli accordi
fatti «per motivi seri».

Andrea Carugati

BOLOGNA A poche ore dall’apertura ufficiale
con il Professore, prevista per oggi alle 15, la
Fabbrica del programma sembra proprio
una fabbrica. Gli operai si muovono in ordi-
ne sparso ma perfettamente logico: c’è chi
vernicia di giallo brillante la parte alta delle
pareti, chi allaccia cavi, chi scarica seggioline
di plastica bianca dai camion.

Sulle vetrate d’ingresso fa bella mostra di
sè la scritta in bianco: «La fabbrica del pro-
gramma». Appena entrati, dietro una quinta
dello stesso giallo dei muri, si apre la sala
grande, quella che ospiterà gli incontri con le

categorie, tante, che Prodi intende convocare
a Bologna nei prossimi mesi. In fondo c’è chi
prova i tre grandi monitor da cui saranno
diffusi numeri e tabelle. Dalla parte opposta,
sopra una piccola scala, si apre un ufficio
dove alcuni volontari stanno allacciando tele-
foni e computer, mettendo a punto tutti i
dettagli per l’ouverture di oggi.

Un cartello segnala la redazioni Internet:
oltre alla rivista Governareper (guidata da
Rodolfo Brancoli e Arturo Parisi) ci saranno
due siti ad hoc, www.romanoprodi.it e www.
fabbricadelprogramma.it, che saranno lancia-
ti oggi. Tutti tasselli della strategia on line
con cui Prodi intende guerrigliare con il si-
gnore delle tv.

La Fabbrica sorge in via Rimini, a Corti-
cella, periferia nord di Bologna, a pochi passi
dall’uscita della tangenziale. In una zona do-
ve tutte le strade portano i nomi di città
romagnole: Lugo, Imola, Forlì, Cesena. Di
fronte c’è una distesa di arbusti secchi, abban-
donata e circondata da reti arancione, forse
per indicare un cantiere che non è ancora
arrivato. Arancione è anche una larga striscia
disegnata di fresco sull’asfalto del piazzale:
porta dalla strada a una grande porta della
Fabbrica, che per ora resta sigillata. In alto,
sotto la tettoia, tanti fari allo iodio gialli, co-
me quelli delle macchine francesi di qualche
anno fa. Di lato c’è un moderno ufficio delle
poste, proprio accanto a una palazzina bicolo-
re con delle curiose torrette e le inferriate alle
finestre del primo piano. Un fazzoletto di
periferia, «un po’ sciancata», l’ha descritta
Prodi al congresso Ds di Roma. Sorridendo:
«È in via Rimini, pensate che bello!». Consa-
pevole che in un’epoca di comunicazione to-
tale, in cui tutto fa comunicazione e immagi-
ne, questo pratone di arbusti secchi possa

significare qualcosa in confronto ai cactus
trapiantati a Villa Certosa. Come quell’uffi-
cio postale e l’ingrosso di forniture alberghie-
re che affaccia sulla tangenziale. Tecno Hotel.
«C’è uno stile nell’essere fuori moda», ha det-
to Prodi accattivante al congresso Ds, abbrac-
ciato dall’applauso della platea.

Da strada Maggiore, dove lavora ancora
parte dello staff, ribadiscono che la scelta di
via Rimini non è casuale. Che questa è una
zona popolare, perfetto esempio di periferia
produttiva bolognese. Dove le fabbriche ci
sono davvero. Lo spazio è grande ma non
immenso: circa 660 metri quadri. Oltre alla
sala grande ci sono dei piccoli box, divisi da
colonne: qui staranno le redazioni, i centrali-
ni, i volontari chiamati a scrivere le sintesi
degli incontri da diffondere via Internet. Il
primo è previsto per domani, con il titolo
«Mettere su casa»: una giornata divisa in una
mattinata con esperti e addetti ai lavori che
faranno un’istruttoria; nel pomeriggio arrive-
ranno le giovani coppie interessate all’argo-
mento, una cinquantina di persone in tutto.

«Col voto sull’Iraq è nato l’Ulivo»
Prodi commenta soddisfatto la scelta dei parlamentari. I dissenzienti? «Solo un rametto...»

DIBATTITO sulla missione

oggi l’inaugurazione

Negli altri paesi c’è la corsa al ritiro
il dibattito è esploso anche negli Usa
I Radicali? Contraddittorio il dialogo
con Berlusconi, no ad accordi mercantili

Rutelli sconfitto nella battaglia per l’astensione
Lunga e animata assemblea dei parlamentari della Fed. Il documento presentato da Marini ottiene 32 voti

Natalia Lombardo

ROMA «Ma insomma, si può sapere cosa
ho votato?» si chiede Rutelli in piedi nel-
l’aula della commissione Difesa al piano
terra di Palazzo Madama, alla fine del-
l’assemblea modello ‘68 dei parlamentari
della Fed alla prova del fuoco iracheno.
Un tifone in una stanza, praticamente.
Ma è stato lui, il presidente della Marghe-
rita, a mandare all’aria le carte di un
accordo raggiunto con Prodi e a votare il
documento di Franco Marini per l’asten-
sione sulla proproga alla missione italia-
na in Iraq. Come un siluro, il presidente
Dl propone: «Presentiamo un documento
da votare in aula sulla exit strategy. Se il
governo risponde di sì è una vittoria, se
no votiamo no» (poco dopo quel no diven-
ta «astensione») «e allora sì che «i soldati
tornano a casa domattina...». «E sarebbe
ora.. So’ due anni che stanno là...», sbot-
ta dai banchi il diessino Duca, marchigia-
no tosto. I mugugni volano da una parte
all’altra, Rosi Bindi si agita e ondeggia,
poco prima aveva parlato accorata del
«popolo della pace». Rutelli vuole smar-
carsi da quella «sinistra radicale» di cui
quasi con schifo legge le frasi sulle «elezio-
ni truffa» in Iraq. Piero Fassino lo guar-
da storto, tamburella, cova la rabbia per
il sentirsi classificato tra i «radicali». Lo
farà alle cinque del pomeriggio Berlusco-
ni che alle tre e mezza ha deciso di venire
a parlare in aula a puntare il «dito color
indaco» degli elettori iracheni contro i
buoni e i cattivi del centrosinistra.

Rutelli ha fatto saltare il castello di
carte messo insieme con Prodi in quella
riunione «in cui ero in minoranza, posso
esserlo anche adesso». Resta di stucco
Pierluigi Castagnetti che alla fine è impie-
trito in un angolo, pallido e rosso insie-
me: «Sono affranto. Ma come, si era d’ac-
cordo...alla riunione c’erano Prodi, quat-
tro leader e otto capigruppo, il documen-
to è passato all’unanimità. L’ha votato
anche Rutelli e ora dice che era in mino-
ranza? Questa è slealtà». Sorpreso anche
Dario Franceschini, che non vota nulla,
mentre il prodiano Arturo Parisi va e
viene dall’aula, ma non fa nulla per ricu-
cire la Margherita. Il presidente Dl non
sa bene se ha votato sì alla presentazione
degli ordini del giorno demandati ai capi-
gruppo come ha proposto il socialista Bo-
selli con voce afona, o se per sbaglio si è

opposto, nella confusione totale nella qua-
le Willer Bordon è affogato trascinando
con sé tutti i «ragazzi» indisciplinati, i
parlamentari della Fed. Non si è sbaglia-
to, però, Francesco Rutelli quando ha al-
zato la mano per votare l’astensione pro-
posta dal cosidetto «lupo marsicano»
Franco Marini. Rutelli si è sollevato a
metà dalla poltroncina beige, si è guarda-
to un attimo intorno, ha alzato le cinque
dita ben aperte e le ha subito abbassate,
tornando a sedere. Nel caos qualcuno ha
dubbi, ma dopo lui conferma: fra i trenta-
due voti c’è anche il suo. Il siciliano Pisci-
tello grida che «il conto è sbagliato, sono
quaranta...», ma nessuno lo ascolta.

L’assemblea dei deputati e senatori
di Ds, Margherita e Sdi è iniziata alle
undici e mezza. Porte aperte ai giornali-
sti. La regola è il voto a maggioranza.
Forse per eccesso di democrazia, scherza
qualcuno, l’assemblea sbotta in un libera-
torio ‘68. Bordon più che altro, scoordi-
na. Nonostante l’altezza non emerge, ma
anzi sembra finire in mongolfiera: «Ra-
gazziiii, per favore», non fate casino.
L’aria comincia presto a ribollire. Gavino
Angius, Ds, illustra «la proposta del verti-

ce dell'Ulivo con Prodi è di votare no al
rifinanziamanto della missione». A Rutel-
li già non piace: «C’ero anch’io, non è
andata così». Angius abbozza, legge il
testo del documento e ripete la proposta
per votare no e «non partecipare alla vo-
tazione di qualunque altro ordine del
giorno da chiunque venisse presentato».
Evitare quindi «grottesche contrapposizio-
ni», spiega Angius che avverte Rutelli:
«Con un voto sul documento si rischia
che altre forze del centrosinistra ne pre-
sentino dei loro...». «Ah, ecco dove si an-
dava a parare...», mugugnano il sociali-
sta Cesare Marini e il liberal Ds Turci.
Votare no e subito dopo fare un «atto
parlamentare» dell’Ulivo perché costrin-
ga il governo a venire in aula e prendere
una decisione sull’Iraq, è la posizione di
maggioranza. Quel governo che, come ha
detto Piero Fassino, «abbiamo chiamato
in aula e chi viene? Cicu», un sottosegre-
tario. Fino alla contromossa del premier.
Il clima era già caldo, ma non troppo,
all’annunciato documento sull’astensio-
ne con tredici firme dielline (fra queste
De Mita, Carra e Gerardo Bianco, ma
anche i diessini Petruccioli e Bogi). Mari-
ni lo presenta, nel nome dell’essere «forza
di governo» che non può lasciare a secco i
soldati: «Cosa mangiano, i pesci del Ti-
gri?», esagera il «Lupo». A vabbè, «se si
dice che i soldati devono mangiare scato-
lette di tonno anziché pesci morti allora
votiamo sì», sbotta Castagnetti. La situa-
zione trascende, Fassino cupo tenta la
mediazione: «Approviamo il documento,
poi, sono d’accordo con Francesco, per
ascoltare cosa dice il governo diamo man-
dato ai capigruppo di valutare se è il caso
di trasformare una posizione, forte e chia-
ra, in un atto parlamentare». Boselli ac-
canto a Rutelli lo trasforma in Odg da
votare in aula. Bordon tenta d’invertire
l’ordine dei voti. Livia Turco e Barbara
Pollastrini sventolano il documento: «Vo-
to, voto..»; altri urlano «le regole, la de-
mocrazia...». «Ci vuole Capanna...»,
scherza Lusettti pensando al ‘68 Sono le
due e mezza, a digiuno. Il documento
passa a maggioranza, nessun Odg oggi in
aula, la minoranza abbozzerà. La mozio-
ne Morando per non mandare via le trup-
pe svanisce nel caos (e lui si arrabbia).
Oggi a parlare in aula a nome di tutti
sarà Willer Bordon: la decisione era stata
già presa con Prodi. «Qualcuno avrà capi-
to cosa ha votato?» chiede Dini.

La «Fabbrica del programma»
In periferia, ma collegata con il mondo

Il leader dell’Unione, Romano Prodi intrattenuto da giornalisti

La Federazione funziona, dice il Professore
L’astensione di Rutelli e Marini?

Segno di una dialettica. Quel che conta
è l’ampia maggioranza

mercoledì 16 febbraio 2005 oggi 7



Gabriel Bertinetto

Franco Sgrena, il padre della giornalista
italiana sequestrata in Iraq, lancia un ap-
pello ai rapitori, affinché si facciano vivi e
diano informazioni sulle condizioni della
figlia che tengono prigioniera. «Non sap-
piamo neppure chi l’ha rapita, né se tutte
queste rivendicazioni (i messaggi diffusi
via Internet nei
primi giorni do-
po il sequestro)
siano vere -dice
Franco Sgrena
incontrando i
giornalisti nella
sua casa a Mase-
ra, presso Do-
modossola-. I ra-
pitori dicano co-
sa vogliono. Sa-
pevo che sareb-
be andata per le
lunghe, ma ora stiamo diventando più ap-
prensivi, preoccupati».

«Siamo preoccupati -confida l’anzia-
no genitore di Giuliana, l’inviata del Mani-
festo-. Sono passati dodici giorni e non
sappiamo se Giuliana sia viva. Non abbia-
mo né foto né immagini di lei non abbia-
mo notizie sulle trattative». Più passa il
tempo, più diventa difficile per Franco
Sgrena e la moglie sopportare lo strazio di
un vuoto informativo così completo.
«Non voglio dire che non si stia facendo
nulla per salvare Giuliana, ma solo che di
lei non ci sono notizie, nonostante siano
già passati 12 giorni dal suo rapimento».
Papà Franco è teso e provato. La tranquilli-
tà dimostrata nei giorni scorsi lascia il pas-
so ad una crescente tensione ed emozione.
Nei giorni scorsi il suo medico di fiducia
gli ha prescritto delle gocce per dormire.
«Io e mia moglie siamo gente forte -dice
Franco Sgrena- ma questo silenzio ci logo-
ra».

Tutto il paese di Masera partecipa al-
l’angoscia della famiglia Sgrena. I due an-
ziani genitori di «Giuly» ricevono conti-
nuamente visite. «Sono contento di que-
ste manifestazioni di solidarietà», com-
menta Franco Sgrena. «Soprattutto mi ha
fatto piacere l'appello del Papa, mi ha aper-
to il cuore di speranza. Ma anche la visita
della comunità islamica del verbano-cu-
sio-ossola è stata significativa». L’altra sera
a Domodossola duemila persone hanno
partecipato ad una manifestazione la cui
parola d’ordine era: «Liberate Giuliana,

giornalista di pace».
Un altro raduno si terrà domani sera a

Masera, con la partecipazione di Enrico
Fovanna de Il Giorno e Luciana Castelli-
na, una dei fondatori del Manifesto. Que-
st’ultima, reduce da un’altra manifestazio-
ne, l’altra sera a Parigi, per la liberazione
sia della giornalista italiana che della colle-
ga francese Florence Aubenas, inviata di
Libération. La Aubenas fu rapita il 5 genna-

io, e di lei non si
è più saputo nul-
la. Le due vicen-
de hanno molti
punti in comu-
ne, dal luogo in
cui le due gior-
naliste sono sta-
te prelevate,
cioè la zona uni-
versitaria di Ba-
ghdad, all’assen-
za di comunica-
zioni corredate

da immagini da parte dei rapitori (com’è
invece accaduto per altri sequestri), sino
all’orientamento politico di sinistra di en-
trambe le pubblicazioni. «Il mestiere di
giornalisti diventa sempre più difficile e
pericoloso non soltanto a causa delle bom-
be o dei rapimenti, ma anche perchè dire
delle verità non “embedded” è sempre più
rischioso», ha detto Castellina parlando al
pubblico convenuto all'Olympia. Castelli-
na ha ricordato «le origini comuni» di Li-
bération e del Manifesto, nati dopo il mag-
gio '68, «anche se le loro strade si sono
diversificate». «Non è un caso -ha aggiun-
to- che poi ci ritroviamo ancora vicini do-
po trent'anni, con due giornaliste, due
donne, che hanno inteso il giornalismo
come impegno civico. Ed hanno preso ed
hanno deciso coscientemente di prendere
il rischio di andare a dare voce a quelli che
non ce l'hanno. Sono state prese tutte e
due mentre erano alle prese con i rifugiati
di Falluja, vittime della guerra». La serata,
alla quale hanno partecipato una trentina
di cantanti francesi, tra cui Charles Azna-
vour, era organizzata da Libération e dall'
associazione di difesa della stampa Repor-
ters sans frontières. Fra i politici presenti
Nicolas Sarkozy, Jack Lang, Lionel Jospin,
Francois Hollande e Noel Mamere.

Ieri era in visita a Torino il sindaco di
Baghdad, Ali Al Tamimi. Commentando
il sequestro, si è detto ottimista su una
conclusione positiva, ed ha aggiunto: «Il
popolo iracheno con il rapimento non
c’entra niente. Sono criminali comuni».

Appello del papà di Giuly: «Diteci che è viva»
La famiglia della giornalista del Manifesto chiede ai sequestratori di rompere il silenzio

Iraq, lo sciita Al Jafari candidato premier
Gli Ulema sunniti chiedono il ritiro delle truppe straniere e condannano le azioni dei kamikaze contro i civili

la svolta

Il titolo che vedete a sinistra, pubblicato dall’Unità il giorno dopo le elezioni irachene, suscitò perplessità in qualche giornale (come fanno a saperlo, dove sono le fonti?). La stessa notizia appare
adesso sui più importanti quotidiani internazionali, come Le Monde che ieri titolava: «Gli sciiti padroni del potere in Iraq»

Volano scintille tra gli sciiti che
hanno vinto le elezioni in Iraq. Lu-
nedì, nella villa del capo dello Sci-
ri, Abdelaziz Al-Hakim si era tenu-
to un summit tra i «generali» sciiti
convocata allo scopo di indicare
un candidato premier. È ormai in-
fatti chiaro che la nuova mappa
del vertice iracheno vedrà un cur-
do alla presidenza e uno sciita alla
guida del governo. Siccome per no-
minare entrambi occorrono i due
terzi dei voti parlamentari, curdi e
sciiti sono obbligati a trovare un
accordo. Ma la scelta non si presen-
ta semplice. Ieri infatti sono trape-
late le prime indicazioni emerse
nel vertice organizzato da
Al-Hakim. L’Alleanza indica, se-
condo queste voci, in Ibrahim al
Jafari, leader del partito Da’wa, il
candidato premier. Ma la fonte
che ha fatto filtrare questa notizia
alle agenzie di stampa hanno preci-
sato che questa indicazione viene
fatta «per preservare l’unità dell’Al-
leanza». La battaglia insomma non
è affatto conclusa ed anche gli altri
candidati, in special modo il mini-
stro delle finanze, Adel Abdul
Mahdi, esponente dello Sciri, appa-
iono ancora in campo. Il listone
sciita comprende infatti molte e
contrastanti anime, tanto che, ne-
gli ambienti vicini al «laico» Al-
lawi, c’è chi ipotizza una rapida
fine dell’alleanza. Al Sistani ha
chiamato nel listone gli sciiti dello
Sciri, la forza principale, quelli de
Da’wa (un partito solitamente più
moderato che ha subito una duris-
sima repressione negli anni del re-
gime), alcuni sunniti e turcoman-
ni. Questi ultimi sono stati chiama-
ti più per dare lustro all’operazio-
ne che per convinzione, mentre
Sciri e Da’wa rappresentano i due
poli del listone. Stando alle indi-
screzioni trapelate ieri i primi
avrebbero ceduto la candidatura ai
secondi. Al Jafari è attualmente vi-
ce-presidente, ha 58 anni e, ufficial-
mente, rifiuta l’integralismo ed è
schierato per un governo che com-
prenda anche i sunniti. In realtà
nessuno sa bene quali siano i suoi
programmi ed il fatto che abbia
trascorso gli otto anni della guerra
Iraq-Iran a Teheran non depone al
suo favore ed anche a Washington
hanno analizzato attentamente il
suo curriculum. Secondo le fonti

dell’Alleanza che hanno diffuso le
notizie ieri sarebbe proprio lui il
nuovo premier, anche se la decisio-
ne è stata presa «per non rompere
l’unità nello schieramento».

Sulle divisioni soffiano gli sciiti
di Allawi che ieri si è espresso in
un’intervista per un «governo a
più voci». Sattar al Bayer, uno dei
collaboratori del premier ha detto
ieri che l’Alleanza di Al Sistani «si
frantumerà nel giro di pochi mesi»
e che nelle elezioni di dicembre
(che dovrebbero concludere la
transizione) Allawi prenderà la ri-
vincita. In tal modo ha ammesso
che stavolta il premier ha preso
una batosta. Le sue possibilità di
sopravvivere alla guida del gover-
no appaiono infatti ridottissime se
non nulle e la partita appare riser-
vata a curdi e sciiti del listone. Tut-
ti gli attori in scena sono tuttavia
consapevoli che, senza un coinvol-
gimento, magari di facciata, dei
sunniti non è possibile condurre
in porto la transizione. Per ora pe-
rò non si vede alcun negoziato al-
l’ordine del giorno. Gli Ulema, co-
me avevano annunciato, stanno
tentando di organizzare un «cartel-
lo» sunnita, cioè una sorta di fo-
rum degli esclusi. Ieri nella mo-
schea di Um Al-Qura, loro quar-
tier generale, i «dottori» sunniti
hanno riunito rappresentanti di
movimenti e comunità locali e dif-
fuso una sorta di programma. Gli
Ulema chiedono di conoscere un
calendario per il ritiro delle truppe
straniere e il riconoscimento del
«diritto alla resistenza». Il fatto
nuovo è rappresentato dall’esplici-
to «rifiuto di atti di terrorismo di-
retti contro iracheni innocenti, in-
frastrutture e luoghi di culto».

Gli Ulema insomma prendono
le distanze in modo netto dai ta-
gliagole di Al Zarwaqi e fanno capi-
re che hanno assunto la rappresen-
tanza di quella parte della guerri-
glia che combatte contro gli ameri-
cani, ma non usa i kamikaze che
fanno strage tra i civili. Sorpren-
dentemente alla riunione si è affac-
ciato anche un delegato del mul-
lah ribelle sciita Moqtada al Sadr
che pare intenzionato a stringere
un’alleanza con i sunniti che pre-
tendono una rapida fine dell’occu-
pazione militare straniera.

t. fon

Il sindaco di Baghdad
in visita a Torino:
i rapitori sono criminali comuni,
sono ottimista sulla liberazione

IRAQ rapita un’italiana

Richiesti altri fondi al Congresso per Afghanistan e Iraq. Il grosso della somma destinato al Pentagono. I democratici: spariti miliardi per la ricostruzione Ma Kerry voterà a favore

Spese di guerra, Bush chiede altri 82 miliardi di dollari

L’immagine di Giuliana Sgrena davanti all’ingresso della provincia di Roma

I coniugi Sgrena dalla casa di Masera:
sono passati dodici giorni

e ancora non abbiamo alcuna notizia
questo vuoto ci logora

Roberto Rezzo

NEW YORK Il presidente Bush torna a batter
cassa per coprire i costi della guerra in Af-
ghanistan e in Iraq. La richiesta formale per
un ulteriore stanziamento di 81,9 miliardi
di dollari è stata trasmessa dalla Casa Bian-
ca al Congresso con una lista di motivazio-
ni che spazia dagli indennizzi alle famiglie
dei caduti agli aiuti per le vittime dello tsu-
nami. Troppe voci, come di regola accade
nelle contabilità poco trasparenti. E infatti
scorrendo l'elenco nei dettagli si scopre che
il grosso della torta, circa 75 miliardi, è desti-
nato al Pentagono; per tutto il resto dovran-
no bastare gli spiccioli.

«Questa richiesta serve essenzialmente
a garantire che le nostre truppe continuino
ad avere tutto quanto è necessario alla loro
sicurezza e al completamento della missio-
ne», si legge in un messaggio scritto del
presidente. Anche se la maggioranza repub-
blicana al Congresso deve osservare il voto
di obbedienza, le spiegazioni di Bush con-
vincono poco. Da una parte l'amministra-

zione chiede per l'ennesima volta fondi stra-
ordinari per finanziare lo sfondamento dei
preventivi correnti, dall'altra gli stanziamen-
ti per la Difesa sembrano ormai fuori con-
trollo anche per un Paese in guerra: il bilan-
cio del prossimo anno fiscale sfiora già i 420
miliardi di dollari. E ancora non bastano.

«Nessuno vuole negare pieno appoggio
alle nostre truppe, ma non si può chiedere
al Congresso di continuare a firmare asse-
gni in bianco», ha protestato la Blue Dog
Coalition, un gruppo di 35 parlamentari
democratici solito votare d'intesa con i con-
servatori. Il senatore John Kerry, sfidante
sconfitto nella corsa alla Casa Bianca, ha
comunque deciso di dare il suo supporto
alle richieste di fondi avanzate da Bush, co-
me non aveva fatto nel 2004 esponendosi
alle critiche dei repubblicani.

Tra le voci indicate nei giustificativi dell'
amministrazione si trovano 12 miliardi di
dollari per riparare o sostituire carri armati,
elicotteri e altre commesse per l'industria
bellica; 10,7 miliardi per l'addestramento e
l'equipaggiamento delle forze di polizia e
dell'esercito iracheno. Altri 36,3 miliardi ser-

viranno per coprire i costi aggiuntivi dell'oc-
cupazione, mentre 6,2 miliardi sono desti-
nati a potenziare lo spionaggio americano,
soprattutto nella regione del Golfo.

Passando al capitolo delle spese non mi-
litari, le cifre perdono almeno tre zeri. Nel
pacchetto presentato dalla Casa Bianca gli
aiuti umanitari nell'Oceano indiano am-
montano a soli 950 milioni di dollari, men-
tre per costruire la nuova ambasciata ameri-
cana a Baghdad lo stanziamento è di 658
milioni. Per finanziare il nuovo Ufficio cen-
trale d'Intelligence, la struttura creata su
indicazione della commissione d'inchiesta
sull'11 settembre e che dovrebbe proteggere
l'America da nuovi attacchi terroristici, se-
condo l'amministrazione Bush saranno suf-
ficienti 250,3 milioni di dollari.

La richiesta dell'amministrazione com-
prende anche 400 milioni di dollari per for-
nire «aiuto economico e assistenza» ai Paesi
che si sono imbarcati con gli Stati Uniti
nella guerra in Iraq. Il segretario di Stato,
Condoleezza Rice, avrà l'autorità di decide-
re a chi e in quale misura distribuire la
mancia per la collaborazione prestata. Ai

palestinesi dovrebbero essere destinati 200
milioni di dollari, mentre per combattere
in narcotraffico in Afghanistan la cifra sale
a 2,2 miliardi.

Tutto questo mentre l'opposizione de-
mocratica al Congresso denuncia amman-
chi di svariati miliardi nei giustificativi di
spesa per le cosiddette operazioni di rico-
struzione in Iraq. Dall'esame dei documen-
ti contabili risultano forniture inesistenti,
veicoli pagati e mai ricevuti in consegna,
conti misteriosamente prosciugati. «Una
montagna di soldi ha fatto la fine di un
cubetto di ghiaccio che passa di mano in
mano», ha commentato il senatore Byron
Dorgan, presidente della commissione Bi-
lancio. Paul Bremer, l'ex proconsole di Bu-
sh a Baghdad, cui spettava l'ultima parola
sulla gestione dei soldi, si è rifiutato di ri-
spondere a qualsiasi domanda sugli amman-
chi e così si è giustificato: «Abbiamo opera-
to in condizioni straordinariamente diffici-
li. Non si può certo pretendere che le regole
di bilancio occidentali si possano applicare
da un giorno all'altro in un Paese come
l'Iraq».
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Umberto De Giovannangeli

Sgomento. Dolore. Rabbia. E il timore per un
«ritorno al passato». Un passato di sangue. Sono
i sentimenti che scuotono Beirut, il giorno dopo
l’uccisione di Rafic Hariri. La capitale libanese si
è completamente fermata per il primo dei tre
giorni di lutto nazionale proclamati per la strage
- il bilancio definitivo delle vittime è di 15 morti
e oltre 140 feriti - in cui ha perso la vita l’ex
premier, ma sui volti delle migliaia di abitanti di
Beirut che hanno dato vita da ieri mattina a una
processione ininterrotta sul luogo del devastante
attentato si leggeva - assieme al cordoglio - la
paura. L’uccisione di Hariri inasprisce i rapporti,
già tesi, tra Stati Uniti e la Siria: il segretario di
Stato Usa, Condoleezza Rice, «ha deciso di richia-
mare l’ambasciatore statunitense a Damasco,
Margaret Scobey, per consultazioni urgenti, a se-
guito del brutale assassinio dell’ex primo mini-
stro libanese Rafic Hariri», annuncia il portavoce
del Dipartimento di Stato, Richard Boucher.

Sul fronte delle indagini, nessuna novità è
trapelata dopo la notizia, diffusa nella serata del-
l’altro ieri, della perquisizione nell’abitazione del-
la famiglia di Ahmed Taysir Abu Adas, il giovane
palestinese che comparirebbe nel video della si-
gla finora sconosciuta che ha rivendicato l’atten-
tato («Gruppo per la predicazione e la Jihad nel
Levante»). In un comunicato, la polizia libanese
ha affermato che Abu Adas - indicato come ap-
partenente alla rigida setta sunnita dei wahabiti
(la stessa di Osama Bin Laden) - sarebbe scom-
parso proprio l’altro ieri mattina dalla sua abita-
zione, dove sono stati sequestrati un computer,
videocassette e documenti. Il sospetto è che Abu
Adas (23 anni) possa essere stato l’attentatore
suicida che ha fatto esplodere l’autobomba al
passaggio del convoglio dell’ex premier libanese.
Se è ancora incerta l’identità del terrorista suici-
da, non sembra esserci più alcun dubbio sulla
dinamica dell’attentato: il devastante attentato è
stato opera di un kamikaze alla guida di un’auto-

bomba. A confermarlo è il ministro degli Interni
libanese Suleiman Frangieh, citato dalla radio di
Stato «Voce del Libano». In base agli accertamen-
ti degli artificieri e della polizia scientifica - preci-
sa il ministro - il kamikaze alla guida dell’auto-
bomba (imbottita da più di 300 kg. di tritolo) si
sarebbe lanciato contro il convoglio di Hariri
(composto da due fuoristrada e due Mercedes),

provocando la terribile esplosione.
Un Paese sotto shock. È il Libano che si

appresta oggi a dare l’ultimo saluto a Hariri.
Scuole, negozi, istituzioni pubbliche e private so-
no chiusi, mentre l’esercito è in allerta dall’inizio
dei tre giorni di lutto nazionale. I funerali del
miliardario sunnita si svolgeranno a mezzogior-
no, quando il feretro dell’ex premier verrà con-

dotto dalla sua residenza a Beirut ovest fino alla
centralissima piazza dei Martiri, dove gruppi di
operai sono al lavoro per allestire a fianco della
Grande moschea un gigantesco tendone per la
cerimonia funebre e la presentazione delle condo-
glianze di rito. Al corteo funebre si prevede che
parteciperanno decine e decine di migliaia di per-
sone, ma già da ieri mattina la residenza dell’ex

premier nel quartiere di Koraitem è meta di una
processione senza sosta di ambasciatori stranieri,
esponenti politici e semplici sostenitori di Hariri,
alcuni dei quali giunti anche a bordo di autobus
da Sidone, la città natale dell’ucciso, a sud di
Beirut. Attraverso le strade semideserte di Hamra
e Verdun, e sotto il controllo discreto di pattuglie
della polizia, altri sostenitori di Hariri si sono

diretti in piccoli cortei o in colonne di auto verso
la residenza dello scomparso, sventolando la ban-
diera nazionale libanese.

Altre migliaia di persone hanno invece affol-
lato sin dalle prime ore della mattina la zona a
ridosso del lungomare di Beirut teatro del deva-
stante attentato dell’altro ieri, le cui tracce sono
ancora visibili: finestre e porte a vetri dei vicini
alberghi Monroe e Phoenicia sono state tutte
ridotte in frantumi e divelte a causa dell’onda
d’urto dell’esplosione. Ma i danni maggiori - che
la gente osserva muta e attonita, mentre i soldati
libanesi continuano a isolare la zona - sono quelli
provocati alla sede della banca britannica Hbsc, a
un vicino palazzo in via di ristrutturazione che si
è accartocciato su se stesso e al prospiciente e
famoso Hotel St.George, che era anch’esso in via
di restauro ed è stato ugualmente sventrato. In
serata, decine di giovani usciti dalla fondazione
che porta il suo nome nel quartiere di Verdun, a
Beirut ovest, hanno cominciato a disporre e ad
accendere grosse candele nel centro delle strade
che conducono fino al lungomare. Le fiammelle
di centinaia di candele illuminano anche i vicini
quartieri di Koraitem (dove Hariri viveva) e di
Hamra. Dal dolore alle accuse. Oltre che impauri-
to, il Libano si scopre anche lacerato dalle polemi-
che e angosciato per un futuro destabilizzante.
L’opposizione torna ad accusare Damasco e il
regime libanese di aver fomentato l’attentato con-
tro Hariri. «Noi abbiamo osato dire no alla proro-
ga del mandato del presidente Emile Lahoud.
Questo regime appoggiato dai siriani, questo regi-
me di terroristi e di terrore continua. Ed è riusci-
to a eliminare Rafic Hariri», denuncia il deputato
e capo del partito druso libanese Walid Jumblatt.
«Nessuno Stato al mondo - aggiunge - si trova in
ostaggio come il Libano sotto l’occupazione della
Siria». E per porre fine a questo «protettorato»
armato, il leader druso avanza una proposta desti-
nata a scatenare l’ira dei filo-siriani: «Siamo pron-
ti - dice - ad accettare un mandato straniero per
proteggerci e porre fine all’attuale stato di terrori-
smo».

l’ascesa dell’ex premier ucciso

Nella zona di Sabra
e Chatila ha costruito
un megastadio
in attesa della festa
per i giochi
continentali

Da emigrante
squattrinato verso
l’Arabia Saudita è
tornato a Beirut nelle
vesti di uno «zio
d’America»

Il premier davanti alla stampa straniera ripete: le minacce di morte non mi fermeranno. Pesanti accuse a Damasco: sponsorizza il terrore

Sharon: lavoriamo insieme all’Anp per il ritiro da Gaza
‘‘‘‘

Le minacce di morte non piegano
«Arik». Il piano di ritiro dalla Striscia
di Gaza non solo va avanti ma comin-
cia ora a essere coordinato con i pale-
stinesi grazie all’emergere di una nuo-
va dirigenza politica in seno all’Auto-
rità nazionale palestinese. Ad annun-
ciarlo è il premier israeliano Ariel
Sharon. È uno Sharon in piena for-
ma, pronto alla battuta, quello che
incontra la stampa estera a Gerusa-
lemme. Un buon umore che non vie-
ne scalfito neanche dalle nuove scrit-
te oltraggiose apparse ieri in alcune
strade della Città santa. «Arik, Hitler
va fiero di te», hanno scritto mani
ignote alludendo alla intenzione del
premier israeliano di sgomberare -
una vera e propria «deportazione»
per l’ultradestra ebraica - ottomila
coloni che abitano i venti insedia-
menti nella Striscia. Simili scritte era-
no comparse nel 1995, prima dell’as-
sassinio del premier laburista Yi-
tzhak Rabin da parte di un giovane
zelota dell’ultradestra, Yigal Amir.

Il «Nuovo Inizio» passa anche
per Gaza. E per una «fattiva coopera-
zione» con la nuova leadership pale-
stinese di Mahmoud Abbas (Abu Ma-
zen). In Medio Oriente, rileva Sha-
ron, è cominciato «un periodo di spe-

ranza e di nuove occasioni per muo-
versi verso la pace e la sicurezza». Ed
è in questo contesto che va riformula-
to il ritiro da Gaza. Il premier defini-
sce il piano di disimpegno «un passo
doloroso ma necessario» per proce-
dere verso una soluzione negoziata
del conflitto. Sharon afferma che il
piano, concepito come mossa unila-
terale quando Yasser Arafat era anco-
ra in vita, diviene ora un passo «con-
diviso» con l’Anp di Abu Mazen. Si
tratta di un coordinamento, puntua-
lizza il premier, reso necessario per
evitare che il ritiro avvenga sotto il
fuoco - e in questo caso la reazione
di Israele sarebbe «molto, molto seve-
ra» - e che le aree abbandonate cada-
no nelle mani di Hamas e della Jihad
islamica. «Israele - avverte - non si
ritirerà sotto il fuoco (palestinese)».
A proposito delle minacce provenien-
ti da gruppi estremisti della destra
nazional-religiosa israeliana contra-

ria al piano di disimpegno, «Arik»
taglia corto: «Le minacce - ribadisce
- sono intollerabili. Non ho mai ce-
duto prima (alle minacce) e non mi
piegherò adesso». «La mia sicurezza
personale - assicura - non mi influen-
za e non modifica i miei piani». A
giudizio del premier «i pericoli mag-
giori che ora esistono vengono dal
terrorismo perché il periodo di con-
flitti grandi o limitati è ormai alle
nostre spalle». «Israele - dichiara Sha-
ron - non scenderà mai a compro-
messi col terrorismo, non adesso e
non in futuro».

Ma la minaccia terrorista non
giunge solo dai Territori e dalle fran-
ge estreme dell’Intifada armata. Israe-
le teme anche il riesplodere del «fron-
te Nord», quello con il Libano. Israe-
le segue con grande attenzione e pre-
occupazione le vicende che scuotono
il «Paese dei cedri» dopo il devastan-
te attentato di Beirut che ha provoca-

to la morte dell’ex premier libanese
Rafic Hariri. Il Libano - sostiene Sha-
ron - sotto il controllo della Siria è
diventato una «centrale del terrori-
smo». A proposito dell’assassinio di
Hariri, il premier israeliano afferma:
«Ancora non sappiamo chi sia stato,
ma è un segreto che in questa regio-
ne non durerà a lungo. È un fatto
che il Libano, sotto il pieno controllo
della Siria, è divenuto una centrale
del terrorismo». Perché sia possibile
la ripresa di un negoziato di pace con
Israele - prospettiva recentemente
evocata dal presidente siriano Bashar
el Assad - Damasco deve prima per-
mettere all’esercito regolare di Beirut
- dice Sharon - di dispiegarsi lungo il
confine con lo Stato ebraico, espelle-
re le Guardie della Rivoluzione ira-
niane dal Libano e cessare il suo so-
stegno alle organizzazioni che con il
suo incoraggiamento praticano il ter-
rorismo contro Israele. Ma l’ipotesi
di un negoziato con Damasco appa-
re alquanto remota, tanto più dopo
la strage di Beirut e l’uccisione di
Hariri. Un crimine la cui responsabi-
lità la Siria ha attribuito a Israele.
Lapidario è il commento di Sharon:
«Non meritano nemmeno una rispo-
sta». u.d.g.

Gli affari segreti del signor Libano
Maurizio Chierici

Soldati israeliani controllano le vetture palestinesi al checkpoint di Gerico Foto di Ammar Awad/Reuters

Un gruppo di donne espone dal balcone una immagine dell’ex primo ministro Rafic Hariri, assassinato lunedì scorso a Beirut Foto di Andan Hajj Ali/Ap

Bush richiama l’ambasciatore a Damasco
Tensione in Libano dopo l’omicidio dell’ex premier Hariri. L’opposizione libanese torna ad accusare la Siria

Nessuno come Rafic Hariri ha sintetiz-
zato la storia ambigua del Libano. Dal
Libano dell'emigrazione di uno squat-
trinato coraggioso nei deserti del petro-
lio, al Libano dove tutto si può compra-
re, anche il potere politico quando lo
squattrinato raggiunge il paradiso degli
uomini più ricchi del mondo. Torna a
Beirut dall'Arabia Saudita con la vora-
cità di uno zio d'America deciso a tra-
sformare il paese in proprietà persona-
le. Diventa padrone di tutti i palazzi
che contano. Sulle macerie della guerra
costruisce una città immaginaria, incer-
ta tra il futuro e i centri direzionali
sparsi nelle periferie del terzo mondo.
Place des Martyres, ricami di un'archi-
tettura anni Venti, traforata dai katiu-
scia come un tiro a segno, diventa la
Manhattan di serie B: non si affaccia
ormai sul mare, interrato per far corre-
re la pista della Formula Uno. Che non
ha mai accolto la grande gara: paura e
diffidenza tengono lontani i bolidi. Ha-
riri paga le radio degli hezbollah arroc-
cati a Baalbek; inaugura «il giornali-
smo moderno» di Al Safir, quotidiano
panarabo teletrasmesso in Arabia Sau-
dita, specie di Al Jazira d'inchiostro,
stampata a Beirut. Compra una televi-
sione confezionata a Londra; compra
Radio France in Medio Oriente. Non
vuol farlo sapere, ma proprio di Al Jazi-
ra è socio «segreto»: i suoi uomini siedo-
no nei posti di comando.

Il mosaico è complesso: soldi e affa-
ri non sempre sciolgono i nodi del mon-
do arabo. Anche perché a resistere non
è solo un certo Islam. Cristiano-maroni-
ti e drusi gli si accostano con diffidenza
e poi voltano le spalle preferendo l'om-
brello siriano: non sopportano che il

padrone voglia essere sempre e solo lui.
L'illusione di assorbirli in una sola Ca-
sa Libanese (la sua) finisce così.

Nelle cornici ufficiali si ricorda la
vita di quest'uomo che ha avuto corag-
gio e fortuna. Parlando poco e sottovo-
ce. Collezionando impressionisti appesi
nelle «cinquanta case dove abito nel
mondo». Trascurando le furbizie indi-
spensabili ad un maestro che lascia Si-
done e l'università perché non gli basta-
no i soldi per laurearsi, e va Gedda
dove incontra il successo dopo il limbo
da insegnante di ragioneria. Si dice che
il segreto sia l'aver rovesciato l'entusia-
smo su un'impresa immobiliare in gra-
do di mantenere promesse spericolate.
È il 1977. Promette a Khaled, sovrano

saudita, di costruire in 6 mesi un nuovo
palazzo a Taif. Marmi e fontane: reg-
gia da mille e una notte. La leggenda
assicura che ce l'ha fatta, ma le carte
reali restano vaghe. Nessuna spiega co-
me sia riuscito il figlio di un bracciante
agricolo libanese ad entrare in affari
con la cupola dei sovrani più chiusi del
mondo. C'è di mezzo una donna: la
moglie. Molto bella, ne è geloso, hanno
due figli. Ma uno dei fratelli del re se ne
innamora. Chiede a Hariri di lasciarla.
Hariri obbedisce e sposa la sorella della
prima compagna: «più giovane di dieci
anni e più bella», racconta soddisfatto
al biografo che ne raccoglie le confiden-
ze. In più riceve il premio desiderato:
diventare cittadino saudita, concessio-
ne rarissima che gli dà mano libera
nelle speculazioni più fantastiche. Giu-
ra sul Corano «fedeltà fino alla morte»
a Dio e al suo re. In Arabia Saudita il
rito civile è impegno sacro: si diventa
«cittadini per sempre», guai trasgredi-
re, l'abiura non è ammessa, ma gli affa-
ri sono affari e quando l'affare della
ricostruzione del Libano sveglia la noia
dei principi del greggio, ad Hariri si
concede una dispensa pro tempore. Può
tornare libanese «finché serve». Il suo
nome deve rappresentare le fortune dei
sovrani soffocati dalla pioggia dei petro-

dollari e alla ricerca di investimenti si-
curi.

Non è vero che i rapporti con la
Siria siano stati sempre difficili. Duran-
te la guerra civile ( 1982-1992: «les eve-
nements», gli avvenimenti come preferi-
scono sfumare gli storici locali ) Hariri
fa la spola tra Riyad e Damasco con
valigie teoricamente piene di soldi. È
lui ad ungere le ruote dei cessate il fuo-
co. Li pretende per tanti motivi. Per dar
respiro alla popolazione, umanità uffi-
ciale; per fare entrare delegazioni di tec-
nici stranieri. Devono dare un'occhiata
in vista della ricostruzione. Con l'amici-
zia di Walid Jumblatt, principe druso,
fa entrare un'équipe giapponese nel ri-
fugio del Cavalier, albergo druso con
giornalisti italiani. Sfidano i bombarda-
menti per studiare la costruzione della
metropolitana.

Con la pace del '92, l'anticamera
finisce. Si candida a governare, vince le
elezioni, salva la Saudi Bank libanese
ridotta al lumicino, associandola alla
Banca Franco Libanese di cui è socio.
Fonda l'impresa Solidère e il primo mi-
nistro Hariri concede al presidente del-
la Solidère, Hariri, carta bianca per ri-
mettere in piedi la capitale. Con decre-
to legge il suo governo requisisce le aree
sconvolte da dieci anni di violenza. È il

centro geometrico della città, luogo d'in-
contro di tutti i componenti della socie-
tà civile: dai greco ortodossi agli sciti.
Insomma, simbolo quotidiano della tol-
leranza del quale il Libano portava van-
to. Ai proprietari di ruderi e terreni,
Hariri impone un contratto capestro:
riduce il loro valore al 10% del valore
originale e li impegna a ricomprare le
nuove costruzioni una volta terminate.
Se non ce la fanno, devono accontentar-
si del vecchio dieci per cento in contanti
ed uscire di scena. Così Beirut rinasce e
Hariri ne diventa padrone.

Ma l'economia traballa. Il paese è
soffocato dall'indebitamento che il presi-
dente del governo Hariri moltiplica nel-
le banche straniere per finanziare le ope-
re del costruttore Hariri. Il 93% di ciò
che lo stato incassa serve a pagare gli
interessi. Niente riforme, nessuna aper-
tura sociale. Voci di corruzione, ma la
giustizia è stata rimessa assieme come il
presidente Hariri desiderava. Gli scan-
dali non lo sfiorano. La situazione si
complica per l'assurdità del modulo Li-
bano, metafora dell'Iraq di oggi. Nel
'82 Sharon lo ha invaso per ripulire il
paese dai «terroristi palestinesi». Provvi-
soriamente ha mandato via Arafat e
aperto le porte alla Siria che si autopro-
clama forza di pace. Il suo esercito pat-

tuglia ancora le strade di Beirut e di
ogni città; taglia con posti di blocco le
comunicazioni nazionali. Non solo uo-
mini in divisa: fra i motociclisti a spas-
so in maglietta nei quartieri a rischio
politico, uno su tre appartiene ai servizi
segreti di Damasco. Il paradosso è che i
siriani padroni del Libano, ogni mo-
mento sfiorano i siriani che Hariri ha
chiamato in Libano come neri da lavo-
ro: 120 mila manovali nei cantieri di
Solidère e di ogni altra impresa. Dormo-
no lungo le strade, baracche di cartone,
o fra gli arnesi sotto i grattacieli che
fanno crescere. Le loro rimesse ai rima-
sti a casa sono una delle voci forti del
bilancio siriano. Io occupo, tu lavori e
paghi l'occupazione. Di grattacieli ne

crescono tanti, ma alla sera le luci sono
spente: più di 25 mila appartamenti
invenduti e non affittati.

L'ultima capriola di Hariri coinvol-
ge Francia e Stati Uniti nella condanna
all'occupazione siriana. Si sentiva isola-
to da chi ricominciava a considerarlo
saudita. Lo scorso settembre la svolta
che schiera contro Hariri sia i drusi che
i cristiano-maroniti, confermando soli-
darietà a volte incomprensibili. Kemal
Jumblatt, padre di Walid, è stato assas-
sinato per ordine di Damasco: troppo
indipendente. E il figlio si schiera dalla
parte di chi ha ordinato di far fuori il
principe padre. Più coerente il rapporto
tra cristiani e siriani. Negli anni della
guerra civile la famiglia Gemayel e il
presidente Assad erano dalla stessa par-
te. E per dare un segnale forte all'«occu-
pante Arafat», Damasco ha isolato il
quartiere palestinese di Tell el Zaatar
dalle truppe Olp: dopo 2 mesi di asse-
dio gli abitanti sono stati uccisi dai cri-
stiano maroniti. Tecnica ripresa da
Sharon nel '82: sempre cristiani armati
nel massacro di Sabra e Chatila.

La Beirut che Hariri ha lasciato
può essere rappresentata dai cambia-
menti di Tell El Zaatar e Sabra e Chati-
la. A Tell, sopra mozziconi di moschea
e vicoli di lamiere, è nato uno stermina-
to supermarket con parcheggi. Sul piedi-
stallo di una colonna alta 20 metri, la
statua della Madonna. Gli stracci di
Sabra e Chatila sono invece illuminati
dallo «stadio più moderno dell'Asia».
In previsione dei giochi continentali,
Hariri preparava la grande festa ed è
solo un funerale.
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F accetta nera è diventata orfana. Il suo papà è mor-
to qualche settimana fa a Roma. Giuseppe Miche-

li, infatti, ci ha lasciati e ha lasciato anche la piccola
abissina, che oggi ha oltre 75 anni e vive ad Asmara. Si
chiama Vittoria Aradam e deve la sua vita a quei milizia-
ni fascisti che nel pieno di una battaglia durante la
campagna d’Etiopia la trovarono abbandonata e la salva-
rono appunto all’Amba Aradam. A rendere noto il de-
cesso è stata l’Anrra, l’Associazione nazionale reduci e
rimpatriati d’Africa, presieduta da Giulio Costabile.
Micheli, autodidatta, aveva scritto testi per Ettore Petro-
lini e la commedia musicale, in seguito sarebbe stato
storico apprezzato della canzone italiana in genere e
romana in particolare, ma, benché sia stato autore di
una canzone romana di successo («La Romanina»),
deve la sua fama a «Faccetta nera». Era il 24 giugno del
1935 - raccontano Luciano Lanna e Filippo Rossi nel
loro «Fascisti immaginari» - quando al teatro Capranica
di Roma Carlo Buti cantò per la prima volta questo
pezzo, scritto di getto da Micheli una domenica d’aprile
e musicato da Mario Ruccione. Questa canzone in dia-
letto fece immediatamente il giro d’Italia, trasformando-
si nella colonna sonora dei circa 400mila uomini che

salparono a scaglioni da Napoli e dagli altri porti italiani
verso l’Africa orientale. Era solo una canzone, ma -
com’era stata «La canzone del Piave» nella prima guerra
mondiale e nell’immediato primo dopoguerra - valeva
molto più di un manifesto programmatico. Diventò la
canzone popolare del momento - lo ha rilevato Marco
Innocenti autore di numerosi studi sugli anni Trenta -
perché conteneva tutti gli ingredienti dell’entusiasmo
littorio per l’avventura coloniale. Che si sostanziò, a
pochi giorni dalla conquista, nell’abolizione della schia-
vitù e del latifondo e suscitò la curiosità e spesso l’ammi-
razione di mezzo mondo. «L’idea di conquistare un
Paese per andare a lavorarvi - scrisse lo scrittore inglese
Evelyn Waugh sul “Daily Mail” - di faticare invece di
stare in ozio da padroni, di considerarlo come luogo in
cui portare risorse e non da cui portarne via, fertilizzar-
lo e coltivarlo è totalmente nuova». Tanto fu popolare
«Faccetta nera» da attraversare indenne il dopoguerra e
arrivare a noi, simbolo - come ha scritto Giano Accame
sulle colonne di questo giornale - della «educazione
sentimentale» di una Nazione.
Pi. Ro.
 (Il Secolo d’Italia, 15 febbraio 2005)

MILANO Traditi da una multa per sosta vietata, contestata da un vigile urbano di
San Donato Milanese. E poi, da 144 pagine di intercettazioni telefoniche e ambienta-
li del nucleo antidroga della Guardia di Finanza (che indagava da due anni su un
traffico di eroina e cocaina dall'Olanda all'Italia), anche se non poteva sapere che le
«capanne» erano le ville isolate dove sarebbero state compiute le rapine e le «casse»
erano le casseforti. Due indagini parallele, una per gli assalti in case private, l'altra
per droga, che si sono sommate a una terza, dei carabinieri di Varese che, a loro
volta, indagavano sempre per le rapine nelle ville, partendo dall'analisi del Dna sui
capelli trovati in un berrettino lasciato dai malviventi: tutto ciò ha permesso di
sgominare quella che gli investigatori ritengono una delle più spietate bande di
albanesi in azione in tutto il nord Italia. Otto le procure coinvolte nelle varie
inchieste. L'arresto, avvenuto sabato alla stazione di Bologna, di Tom Fufi, 29 anni,
ad opera dei carabinieri di Varese, in esecuzione di un ordine di custodia emesso dal
gip di Busto Arsizio, ha preceduto di pochi giorni l'emissione di 16 provvedimenti di
fermo emessi dalla procura di Milano ed eseguiti, almeno in parte, da polizia e
guardia di Finanza. Il gruppo deve rispondere di associazione per delinquere di
stampo mafioso, rapina, traffico di droga, tentato omicidio.

leggiamo con stupore e per dovere pubblichiamo

Smog, i sindaci danno l’ultimatum al governo
«Pronti a una giornata di blocco in tutta Italia». Oggi vertice con Matteoli e Lunardi. Legambiente: un pedaggio per Roma e Milano

Nedo Canetti

ROMA La legge per equiparare i repub-
blichini di Salò ai combattenti e ai
partigiani? «Un chiaro disegno di revi-
sionismo storico intollerante, celato
dietro un falso tentativo di riappacifi-
cazione nazionale, un insulto ai cadu-
ti che si batterono per la libertà». Così
ieri, l'ex Presidente della Repubblica,
Oscar Luigi Scalfaro, ha bollato, nel
corso di una affollatissima conferenza
stampa, a Palazzo Madama, il ddl, at-
tualmente all'attenzione dell'aula del
Senato per «il riconoscimento della
qualifica di militari belligeranti» a
quanti militarono nelle file della fami-
gerata Repubblica sociale. Una confe-
renza-stampa organizzata dai gruppi
dell'opposizione per ribadire il loro
netto e fermo no alla proposta di An
(e di qualche altro senatore degli allea-
ti della Cdl) e alla quale, per dare for-
za a questo rifiuto, hanno partecipa-
to, insieme a tantissimi dirigenti di
numerose associazioni partigiane,
combattentistiche e dei deportati , i
capigruppo Gavino Angius, Ds; Wil-
ler Bordon, Margherita; Luigi Mari-
no, PdcI; i senatori Guido Calvi, Da-
ria Bonfietti, Gianni Nieddu e Gaeta-
no Pascarella.
Uno scandalo per la Repubblica. «Il
discorso è giuridico - ha precisato
Scalfaro - e dopo tanti anni una cosa
antigiuridica non deve diventare giuri-
dica; scommetto che chi, in commis-
sione Difesa, ha votato quel provvedi-
mento non ha svolto molte argomen-
tazioni giuridiche. Ha, invece, appog-
giato il testo con bonomia confusiona-
ria, che preoccupa forse di più di un
atteggiamento revisionista, perché è

una malattia pericolosa». «Da Salò -
ha concluso - nacque un esercito dal-
la parte sbagliata. Su questo dato non
esistono amnistie o capovolgimenti
di realtà di alcun tipo: dopo tanti an-
ni, due più due deve sempre fare quat-

tro». «Una vicenda scandalosa» ha in-
calzato Angius. Ha detto di essere sta-
to colpito da tre aspetti: la contestuali-
tà dei tempi e delle modalità con cui il
Senato è costretto a discutere, pratica-
mente in parallelo, del 60˚ della Libe-

razione e del provvedimento per i re-
pubblichini. «Un'assimilazione inde-
cente: mai avremmo pensato di dover
discutere assieme due temi di questa
portata, assolutamente non equipara-
bili». «La verità - ha proseguito - e

questo è il secondo punto, è che que-
sta che sembra una leggina da niente ,
in verità, nasconde un attacco ai fon-
damenti della nostra Repubblica, na-
ta dalla Resistenza: la proposta di An
non è altro che un'inaccettabile e in-

sopportabile ferita inferta alle perso-
ne che hanno combattuto per la liber-
tà e la democrazia del nostro Paese».
Fiuggi all’acqua di rose. «Non basta
andare a Fiuggi - per Bordon - se poi
si presentano queste proposte e passa-

no questi provvedimenti». Prova im-
barazzo per l'accostamento, nel calen-
dario del Senato di due provvedimen-
ti che, per alcuni esponenti della mag-
gioranza, «dovrebbe diventare una
sorta di "do ut des"». «Non è solo
revisionismo storico - considera - ma
qualcosa di ben più grave, è l'atto di
chi, non avendo storia, o avendone
una non dicibile, cerca di farsene
una». È stato Calvi ad articolare il ca-
rattere giuridico della vicenda, solleva-
to da Scalfaro. «Si vuole il riconosci-
mento dell'esercito della Rsi - dice -
che non aveva però alcun riconosci-
mento». Ritiene ci siano tutti gli ele-
menti perché la Corte costituzionale
definisca, la legge, illegittima. Pacifica-
zione? Al contrario. «Questa - escla-
ma Raimondo Ricci, vice presidente
nazionale dell'Anpi - è una legge con-
tro la pacificazione, un insulto ai cadu-
ti che si batterono per la libertà». An-
che per Ricci, reduce dai campi di
sterminio, per anni senatore proprio
della commissione Giustizia. «Ci do-
vrà pur essere una Corte di Cassazio-
ne o una Corte Costituzionale che la
definirà illegittima». L'opposizione in
aula di tutta l'Unione sarà ferma. Lo
confermano Nieddu, Daria Bonfietti
(«È un ddl che non ha alcun contenu-
to normativo, ma che vuole riscrivere
la storia: mi rifiuterò di partecipare al
voto»); Marino («Ci troviamo di fron-
te ad uno spirito di rivincita. Non si
può restituire l'onore a che ha com-
battuto a fianco dei nazisti»). Ieri, in-
tanto, nell'aula del Senato, è stato av-
viato l'esame del ddl che prevede le
iniziative per la celebrazione del Ses-
santennale della Resistenza e della
Guerra di Liberazione. Proseguirà la
prossima settimana.

Un grande fronte contro la proposta di An di riconoscere i fascisti della Rsi. L’Anpi: «Un provvedimento contro la pacificazione»

I partigiani: «La legge su Salò un insulto alla libertà»
Insieme all’Unione per dire no al ddl per i repubblichini. Scalfaro: «Una proposta di revisionismo intollerante»

Ucciso a colpi di pietra accanto alla sua auto alla periferia di Mediglia, comune alle porte di Milano, in una zona frequentata da prostitute

Milano, mistero sulla morte di un medico delle carceri

ROMA L’ultimatum di Veltroni, e del-
l’Anci, arriva alla vigilia del vertice con
Matteoli e Lunardi sulle misure straor-
dinarie per fronteggiare lo smog. «Se
non avremo risposte positive dal gover-
no - dice il sindaco di Roma - potremo
decidere una giornata di blocco totale
del traffico in tutta Italia». Sul piatto ci
sono i fondi che il governo è disposto a
sborsare per la sostituzione dei vecchi
motorini e il trasporto pubblico locale.
Il ministro dell’Ambiente ha proposto
lo stanziamento di 100 milioni di euro,
secondo i sindaci è una cifra del tutto
inadeguata. «Ne servirebbero almeno
500 - dice ancora Veltroni - . C’è biso-
gno di risorse immediate che sono fer-
me da anni. E il parco mezzi va ammo-
dernato».

I sindaci sono scesi dunque sul pie-
de di guerra. Chiedono poteri, criteri
certi e fondi. Lo spiega bene Domenici,
presidente dell’Anci. «L'inquinamento
è un'emergenza per il Paese e i sindaci
non possono continuare ad affrontarla
da soli. Al ministro non chiederemo
sanatorie o condoni, ma una strategia e
una politica nazionali, criteri di rileva-
mento e modelli di comportamento va-
lidi per tutti, risorse per il trasporto
pubblico e per il ricambio dei veicoli
circolanti. Non esiste solo l'emergenza:

deve esserci anche la prospettiva, altri-
menti non risolveremo mai i proble-
mi». L’incontro che è convocato per
oggi dovrà affrontare la situazione nel-
le città italiane a fronte delle nuove nor-
mative europee, che fissano i limiti de-
gli agenti inquinanti nell'aria. Come è
noto molte città (soprattutto al nord)
hanno già superato o si avviano a supe-
rare i fatidici 35 giorni per quanto ri-
guarda le polveri sottili, il pm10, con
conseguenti blocchi del traffico e tar-
ghe alterne. Prima dell'incontro, previ-
sto alle 18, si riunirà il comitato diretti-
vo dell'Anci proprio per affrontare que-
ste tematiche. «Proprio un anno fa Mat-
teoli - continua Domenici - , dopo l'in-
contro con i sindaci sullo stesso tema,
ci accusò di fare catastrofismi. Oggi cre-
do che anche il governo si sia reso con-
to qual è la realtà e le dichiarazioni dei
giorni scorsi del ministro lo conferma-
no. Ma dalle parole è il momento di
passare ai fatti concreti». E i fatti dico-
no che le premesse dell’incontro sono
tutt’altro che buone. Matteoli non ha
nessuna intenzione di cedere alle richie-
ste e anzi ha già pronto il suo piano che
prevede, appunto, l’investimento si so-
li 100 milioni di euro per promuovere
la mobilità sostenibile. In più ci sarà un
ulteriore provvedimento ecologico che

dovrebbe contenere misure per il rin-
novo del parco auto. In arrivo quindi
incentivi ai motorini meno inquinanti
(dai 25 ai 50 milioni di euro), program-
mi di promozione per la trasformazio-
ne delle vecchie auto a Gpl o metano,
proseguimento dell'accordo con Fiat e
Unione Petrolifera per incentivare il

trasporto a metano nei grandi centri
urbani, car-sharing e mobility mana-
ger. Il ministero sta pensando anche di
inserire nel pacchetto il capitolo calda-
ie per il rinnovo degli impianti in vista
della messa al bando, il prossimo set-
tembre, delle caldaie a carbone. Per
quanto riguarda invece il provvedimen-

to ecologico, l'ipotesi allo studio è quel-
la di intervenire sull'Iva con tagli
dell'80% al fine di agevolare l'acquisto
di auto non inquinanti. L'intenzione di
Matteoli, anche in funzione degli obiet-
tivi del Protocollo di Kyoto, è quella di
arrivare a togliere dalla strada le auto
under '96 entro il 2009 per eliminare

una buona dose di Pm10 che questi
vecchi mezzi provocano e nel contem-
po diminuire le emissioni di anidride
carbonica.

Intanto fioccano le proposte alter-
native come quella di Legambiente che
ieri ha lanciato l’idea di un pedaggio a
Roma e Milano per limitare l'inquina-
mento nelle due grandi città. La misura
porterebbe «nelle casse delle due ammi-

nistrazioni locali 620 milioni di euro
ogni anno». Dalle città, invece, conti-
nuano ad arrivare ogni giorno annunci
di blocchi. Torino ha deciso sette dome-
niche ecologiche a partire dal 20 mar-
zo; Parma chiuderà le prossime tre do-
meniche; ieri a Bologna è stato il bloc-
co totale; Milano ha inaugurato la quat-
tro giorni di targhe alterne fino a vener-
dì prossimo. Lo stop è dalle 8 alle 20.

Manifestazione dell’Anpi il 25 aprile 2004 Riccardo De Luca

MILANO Sono ore di lutto nel mon-
do della lotta alla tossicodipenden-
za e della riabilitazione della popola-
zione carceraria.

Ieri è stato trovato morto Dario
Foà, 58 anni, originario di Napoli,
collaboratore del Dipartimento am-
ministrazione penitenziaria e re-
sponsabile dell’area penale tossico-
dipendenze e carceri dell’Asl di Mi-
lano. Ucciso a colpi di pietra.

La vittima è stata identificata
dalla moglie nel tardo pomeriggio
di ieri, dopo la denuncia della figlia
che nella serata di lunedì aveva avvi-
sato i carabinieri lamentando la
scomparsa del padre.

L’uomo è stato trovato vicino
alla sua Golf di colore grigio e quasi
sicuramente è stato vittima di una
rapina, dato che i carabinieri non
hanno trovato sul corpo né docu-

menti personali né soldi. Le scarpe
sono state trovate a una trentina di
metri, ma né le calzature né i vestiti
della vittima hanno segni di trasci-
namento per terra.

La scoperta è stata fatta poco
prima delle 10 da un passante in via
Pier Capponi, nella frazione di Tri-
ginto, che ha subito chiamato il
112. Sul posto sono intervenuti i
carabinieri di San Donato Milane-
se, che ora stanno cercando di rico-
struire l'accaduto. La zona in cui è
stato trovato il cadavere si trova fuo-
ri dall’abitato, a circa 200 metri dal-
la statale Paullese, e di notte è fre-
quentata da prostitute.

Se ne va così nel mistero una
persona molto amata e molto cono-
sciuta tra le fasce più deboli della
popolazione, alle quali ha dedicato
una vita d’impegno.

Foà era psichiatra e, come ma-
nager sanitario, si era occupato di
iniziative di comunicazione per av-
vicinare le Asl ai cittadini e render-
ne più accessibili i servizi. A lui van-
no inoltre addebitati molti progetti
terapeutici per il recupero dei tossi-
codipendenti in cura ai Sert regiona-
li, nonchè campagne di informazio-
ne e prevenzione sull’Aids condotte
all’interno delle caserme tra i milita-
ri di leva.

Foà è stato anche l’ideatore e
l’artefice del reparto Nave: un’ala
completamente ristrutturata all’in-
terno del carcere di San Vittore,
pensata per rendere più vivibile il
luogo di detenzione. Basti pensare
ai corsi di giardinaggio che vi sono
stati organizzati: oggi i davanzali
delle finestre sono pieni di fiori e le
stanze di piccoli orti in vaso.

La centrale via Rizzoli a Bologna senza traffico domenica mattina per il blocco della circolazione

Banda delle rapine in villa tradita da una multa
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ROMA L’applicazione del protocollo di Kyoto
non sarà utile solo a contrastare i mutamenti
climatici, ma contribuirà allo stesso tempo a
migliorare la salute dei cittadini. Lo afferma
Roberto Bertollini, direttore dell’ufficio euro-
peo dell’Organizzazione mondiale per la sanità
(Oms).

SMOG KILLER: UNA STRAGE. Con la dimi-
nuzione delle emissioni di gas serra caleranno
anche i sempre più numerosi decessi attribuibi-
li allo smog. E qui le statistiche parlano chiaro.
Secondo il rapporto Oms del 2002 l’inquina-
mento atmosferico uccide almeno tre milioni
di persone all’anno, 100.000 delle quali solo nei paesi dell’Unio-
ne Europea. Un numero che corrisponde al triplo delle vittime
degli incidenti stradali e al 5% della mortalità totale. Detto in
parole povere, nel mondo un uomo su venti muore per i veleni
presenti nell’aria. Un quadro anche abbastanza roseo se parago-
nato a quanto emerge da alcuni studi analoghi svolti negli ultimi
anni. Per la rivista «Lancet» lo smog costerebbe la vita a 40.000
persone all’anno solo in Francia, Svizzera e Austria. Ugualmente
preoccupanti i dati relativi ai cambiamenti del clima. In europa
le ondate di calore - ricorda ancora l’Oms - hanno provocato
35.000 morti nel 2003 e 15 alluvioni gravi l’anno precedente.
Malattie come la malaria stanno inoltre tornando a diffondersi
proprio a causa del riscaldamento globale.

SOLUZIONI INQUINAMENTO ZERO. La strada per raggiunge-
re gli obiettivi del protocollo non passa, però, solo attraverso le
nuove tecnologie, avverte Bertolini. «Impiegherebbero anni per
produrre benefici visibili - afferma lo studioso - occorre sottoline-
are la necessità di rafforzare il trasporto pubblico, ma anche
mezzi di mobilità a inquinamento zero, come la bicicletta o
l’andare a piedi, che rappresentano una grande opportunità per
ottenere un multiplo guadagno in salute». In questa maniera,
oltre ai danni legati allo smog si ridurrebbero infatti anche i
rischi legati all’inattività fisica, all’inquinamento acustico e agli
stessi incidenti stradali.

Maria Zegarelli

ROMA Oggi entra in vigore il tratta-
to di Kyoto ed è finalmente un se-
gno positivo: si tratta di norme che
vincolano 40 paesi a inquinare un
po’ meno il pianeta, a pensare ad
un nuovo modo di produrre. Pecca-
to che in Italia questo evento sia
salutato da forti indiscrezioni che
vedrebbero il
nostro paese
bocciato per la
seconda volta,
proprio su que-
sta materia, dal-
l’Ue. Anche se
da Bruxelles arri-
vano rassicura-
zioni («La Com-
missione non
ha ancora preso
alcuna decisio-
ne, il piano è sul
tavolo, ma non
abbiamo ancora
deciso se dare il
via libera o me-
no» dice Barba-
ra Helfferich,
portavoce del
commissario
Ue all'Ambien-
te, Stavros Di-
mas), lo spettro
di una ennesi-
ma figuraccia
tiene banco. «Sa-
rebbe uno
schiaffone me-
morabile» dice
Roberto Della
Seta, presidente
di Legambiente:
«Che la Ue non
potesse accetta-
re questo piano
era d'altronde
scontato: trop-
po carbone, nes-
sun concreto
tentativo di ri-
durre i gas emes-
si».
Nuove strategie
possibili. Dun-
que, oggi, molti
paesi celebrano
l’evento Kyoto.
In Italia ci sarà
un momento so-
lenne ( e qual-
che apparizione
di qualche mini-
stro in tv che ne
parlerà più o
meno diffusa-
mente): la di-
scussione in au-
la di una mozio-
ne presentata
dalla minoran-
za, tutta e com-
patta, per legare
il governo agli
impegni presi.
«Abbiamo chie-
sto al presidente
della Camera,
Pierferdinando
Casini, di discu-
terne il giorno
dell’entrata in vi-
gore del Tratta-
to e il presiden-
te ha mostrato
grande sensibili-
tà accettando immediatamente - ha
spiegato ieri mattina il deputato Ds
Valerio Calzolaio, nel corso di una
conferenza stampa organizzata dal-
l’Unione a Montecitorio - . Adesso
ci aspettiamo che il governo ci sia
con la massima rappresentanza,
cioè il presidente del consiglio Sil-
vio Berlusconi. Che ci sia il mini-
stro Altero Matteoli lo diamo per
scontato». La mozione, che porta le
firme dei capigruppo Violante, Ca-
stagnetti, Boato, Sgobio e Giorda-
no, oltre quella di altri parlamenta-
ri, impegna il governo a «sostenere
la strategia comunitaria in materia
di cambiamenti climatici fissata e
gestita in sede Ue, negli ultimi dieci
anni e impostare su questa base il
negoziato multilaterale avviato sul-

le scelte successive al 2012» (in buo-
na sostanza anche l’Italia dovrà atte-
nersi alla direttiva sulle emissione e
al contenimento del livello di riscal-
damento nei 2 gradi, a prescindere
dal rapporto costi-benefici).
Italia, numeri di un disastro. Gli
appuntamenti a cui non possono
mancare gli Stati che hanno sotto-
scritto il Trattato sono quello del
2020 con una riduzione del 30%

delle emissione
di gas serra e del
60% nel 2050,
tenendo come
valori di riferi-
mento quelli del
1990. Dice Vale-
rio Calzolaio:
«La storia del-
l’Onu è piena di
principi enun-
ciati, mentre
quello di Kyoto
è uno dei pochi
impegni vinco-
lanti sottoscritti
a livello mondia-
le». Sarebbe un
bel giorno an-
che per l’Italia al
riguardo, se
non fosse per
due o tre nume-
ri che la conta-
no tutta su co-
me sia la situa-
zione. Il pre-
mier dirà che an-
che i dati sono
comunisti, ma
«nella riduzione
da operare sulle
emissioni se pri-
ma il taglio era
del 6%, oggi, sia-
mo tra il 14 e il
17%, grazie alla
crescita reale del-
l’inquinamento
climatico, che
oscilla tra il 7 e

il 10%». Altro dato: l’Italia non ha
ancora fatto «partire il suo meccani-
smo, ufficialmente - ha detto Calzo-
laio - non abbiamo ancora presenta-
to il piano nazionale delle assegna-
zioni e la commissione Ue ha tre
mesi di tempo per dire sì o no».
Edo Ronchi, portavoce di Sinistra
ecologista, ed ex ministro dell’Am-
biente, è in platea, come Fulvia Ban-
doli. Annuiscono e aggiungono os-
servazioni. «Se le aziende non rispet-
teranno il tetto di emissioni loro
concesso - osserva Ronchi - le pri-
me multe arriveranno nel 2008, ma
se il loro piano di emissioni non è
stato approvato, da quel momento
non potranno neanche più esercita-
re».
Occhiolino. I punti interrogativi so-
no ancora diversi, rispetto a quello
che vorrà fare il governo: quale sa-
rà, ad esempio, la posizione per il
dopo 2012? «L’Europa - dice Fausto
Giovanelli, senatore Ds - sta già pen-
sando a cosa fare dopo il 2012, l’Ita-
lia ancora non fa nulla per gli obiet-
tivi fissati per quella data». Tocca
ad Ermete Realacci, per la Margheri-
ta, annotare «una piccola nota anti-
patica: lo smarcarsi dell’Italia dal
protocollo di Kyoto sembra sempre
più un ammiccare agli Stati Uniti».
Ma Kyoto, sottolinea Realacci,
«non è una politica da aggiungere a
calle, è un tracciante di tutte le poli-
tiche, in primo luogo dei trasporti e
poi della competitività». Fabrizio
Vigni, capogruppo ds Commissio-
ne Ambiente dice: «L’Unione farà
dell’Ambiente e dei temi legati alle
politiche ambientali un punto im-
portante del proprio programma di
governo e Kyoto sarà una delle prio-
rità assolute».
Fuori, c’è il solito traffico caotico di
sempre. Le centraline annunciano
livelli di smog ancora di allarme: i
sindaci sono sul piede di guerra per-
ché il governo non dà una lira. Le-
gambiente protesta in piazza del
Parlamento, dopo aver lasciato un
po’ di carbone di fronte all’amba-
sciata americana, i Verdi manifesta-
no contro il governo e la sua politi-
ca. L’Aria è avvelenata.

Kyoto al via, Italia a rischio bocciatura
Da oggi in vigore l’accordo contro i gas serra. Indiscrezioni sul «no» dell’Ue al piano del governo

la sfida di Kyoto

Tutta l’opposizione chiede al governo
impegni precisi. Giovanelli (Ds): «Indietro
rispetto agli obiettivi comunitari del 2012
Così ci smarchiamo dal patto»

ROMA Da oggi in edicola insieme a
«l’Unità» troverete, al costo di 4 euro
in più, il libro sul Protocollo di Kyoto:

«L’unione dei popoli per difendere l’ambiente», 120
pagine - curate dal gruppo dei Ds al Senato - per
capire cos’è e cosa cambierà con l’entrata in vigore del
patto. Il Protocollo è il più importante patto mai
sottoscritto tra le nazioni sullo sviluppo sostenibile.

L’AMBIENTE violato

E ssere riformisti significa dare risposte positive agli
interrogativi sul nostro futuro che un numero

sempre più grande di donne e di uomini si pone. Tra
questi interrogativi, specie di fronte a grandi catastrofi
come lo Tsunami che ha colpito il sud est asiatico, c’è
sicuramente quello che riguarda la definizione di un
nuovo patto tra uomo e natura, come risposta a una
crescita troppo spesso distruttiva di risorse naturali e
incompatibile con l’ambiente.
In questa prospettiva il Protocollo di Kyoto rappresenta
un passaggio essenziale. Per lungo tempo è rimasto un
auspicio, un simbolo. Oggi, con la decisione della Fede-
razione russa di ratificarlo, l’accordo di Kyoto diventa
una realtà politica. Si tratta di una grande vittoria del-
l’Europa, unita finalmente nelle politiche per lo svilup-
po sostenibile. È stata anche una grande vittoria della
Commissione europea presieduta da Romano Prodi che
ha costantemente agito per sollecitare alla firma quei
paesi, come la Russia appunto, che non volevano sotto-
scrivere Kyoto. Il Presidente e la sua Commissione si
sono comportati, giustamente, come se il Protocollo ci
fosse già, imponendo scadenze e vincoli e scommetten-

do sulla qualità nella competizione economica. Si è è
determinata, così, una straordinaria accelerazione della
politica internazionale multilaterale per la soluzione dei
problemi globali che riguardano la crescita, fondata sul-
la solidarietà, il dialogo, il rispetto: è una grande sconfit-
ta per la destra conservatrice americana che sostiene la
teoria secondo la quale il riscaldamento del pianeta è
solo una mistificazione perpetrata da ecologisti fanatici,
e costituisce una ferita mortale per le scelte americane
unilaterali, inaugurate proprio a partire dal rifiuto della
ratifica del Protocollo di Kyoto. Si tratta, inoltre, di una
grande sconfitta anche per il Governo italiano che solo
formalmente ha ratificato il Protocollo ma nei fatti ha
praticato scelte di non attuazione, lasciando l’Italia

drammaticamente indietro rispetto agli altri paesi euro-
pei nel campo delle politiche per uno sviluppo sostenibi-
le. Proprio per questo motivo come Democratici di Sini-
stra abbiamo deciso di astenerci sul decreto attuativo
della direttiva comunitaria in materia di commercio
delle emissioni, che può essere considerato il primo atto
della Destra in adempimento del Protocollo. Volevamo
infatti sottolineare, da un lato, la nostra piena e convinta
adesione agli accordi internazionali sul clima, dall’altro
denunciare la totale inadeguatezza di quel provvedimen-
to di fronte ai concreti obiettivi del Paese. Oggi, infatti,
per l’Italia si impone una drastica e immediata inversio-
ne di rotta: per non trovarci, entro pochi anni, a pagare
multe per svariati miliardi di euro, ma soprattutto per

imboccare definitivamente la strada di una politica indu-
striale che punti sull’innovazione e comprenda finalmen-
te che la difesa dell’ambiente non è solo un vincolo, ma
anche una grande opportunità di crescita non solo più
meramente quantitativa. Si tratta di temi sui quali il
nostro gruppo si è speso in un’opposizione serrata. Vo-
glio ricordare a questo proposito il convegno organizza-
to nel dicembre 2004, con la presentazione di uno stu-
dio dell’ISSI (Istituto Sviluppo Sostenibile Italia) che
dimostra quanto poco, purtroppo, sia stato fatto dal
governo Berlusconi, in questi ultimi tre anni, per contra-
stare gli effetti dell’impressionante inquinamento che
provoca cambiamenti climatici repentini.
Si è trattato di un momento importante di riflessione
anche per noi che in Parlamento stiamo conducendo
una serrata battaglia sui temi dell’ambiente e dello svi-
luppo sostenibile, per incalzare il governo e la maggio-
ranza e dare all’Italia quelle misure moderne in grado di
ridefinire in modo nuovo il nostro rapporto con la
natura.

Prefazione da «Kyoto, l’unione dei popoli per difende-
re l’ambiente»

Riduzione delle emissioni del 30%
entro il 2020 e del 60% entro il 2050

Il nostro paese in ritardo, non ha presentato
il piano di assegnazione delle quote

Una vittoria dell’Europa di Prodi
Gavino Angius

ROMA Ma cos’è di fatto il Protocollo di Kyoto? Se
funziona, intanto vale la pena ricordare, cambierà
diverse cose nel mondo.

EFFETTO SERRA. Interviene sull’effetto serra
(che di per sé è un processo naturale che permette
alla Terra di raggiungere la temperatura e le condi-
zioni adeguate alla vita dei vari esseri che la popola-
no) che, grazie all’attività umana, sta subendo forti
e significative modificazioni. Gli scienziati che spes-
so sullo stesso argomento hanno posizioni diverse
su due cose concordano : sul fatto che la maggiore
concentrazione di gas serra nell’atmosfera ha provo-
cato un aumento della temperatura anomalo e sul
fatto che ci sia un legame tra effetto serra e cambia-
menti climatici. Il rischio è quello di cambiamenti
così importanti da compromettere la biodiversità
di tutte le specie.

IL PROTOCOLLO. È stato approvato nel dicem-
bre del 1997 e aperto alla firma dei paesi nel marzo
dell’anno successivo. Entra in vigore oggi ed è stato

ratificato anche dalla Russia, che in questo modo ha
realizzato quanto previsto dall’articolo 25 che preve-
de l’entrata in vigore del Trattato 90 giorni dopo la
sottoscrizione di almeno 55 Stati o di un numero di
Paesi tali da rappresentare il 55% delle emissioni
totali in atmosfera dei gas serra nel 1990-

GLI IMPEGNI. I Paesi dovranno nei cinque an-
ni che vanno dal 2008 al 2012, ridurre complessiva-
mente le emissioni di gas serra del 5% rispetto al
1990- Gli «inquisiti» sono: biossido di carbonio,
metano, ossido di azoto, idrofluorocarburi, perfluo-
rocarburi, esafluoruro di zolfo. Le fonti principali
di emissioni sono: agricoltura; processi industriali;
rifiuti; energia.

LE QUOTE. Ciascun Paese si impegna a ridurre
le emissioni dei 6 gas serra, calcolando le quantità
in tonnellate di biossido di carbonio, partendo dai
dati relativi al 1990 nei settori indicati. L’obiettivo
assegnato dal Protocollo all’Italia è la riduzione del
6,5%.

I MEZZI. Secondo quanto previsto nel Protocol-
lo, i Paesi aderenti provvedono a raggiungere gli
obiettivi previsti (la riduzione delle emissioni di gas
serra) migliorando le tecnologie utilizzate nella pro-
duzione di energia e nell’industria, investendo sulle
energie alternative e rinnovabili (eolico, solare). Esi-
stono poi i meccanismi flessibili. Gli Stati che han-
no raggiunto livello di industrializzazione molto
avanzati (e hanno quindi un alto numero di emis-
sioni e molta più difficoltà a raggiungere i livelli
stabiliti) possono scambiare sul mercato quote di
riduzione delle emissioni con altri Paesi (pagando
un relativo prezzo di mercato). I meccanismi previ-
sti sono la Joint Implementation (applicazione con-
giunta); il Clean Developement Mechanism (Mec-
canismo per lo sviluppo pulito) e l’Emissione Tra-
ding (Commercio delle emissioni).

COSA CAMBIERÀ. Influirà sulle politiche am-
bientali e economiche dei paesi che saranno costret-
ti ad approntare e realizzare progetti mirati ad uno

sviluppo davvero più sostenibile. Dunque, un nuo-
vo modo di produrre energia, di consumarla, di
muoversi nelle città e nel mondo, di salvaguardare
boschi e foreste. Di produrre i rifiuti, sempre di
meno, e di trattarli.

L’ITALIA E KYOTO. L’Italia ha ratificato il Proto-
collo il 1 giugno del 2002 ed ha recepito in ritardo la
direttiva europea sull’Emission Trading. Con i go-
verni dell’Ulivo l’Italia «ha sempre sostenuto il Pro-
tocollo di Kyoto - come hanno scritto i Democrati-
ci di Sinistra nel libro pubblicato con l’Unità «Kyo-
to, l’Unione dei popoli per difendere l’ambiente» -
e partecipato alle trattative avvenute nel corso dell
riunioni delle parti». Insomma, l’Italia, fino al 2001,
«è stato tra quelli che hanno maggiormente suppor-
tato la posizione d’avanguardia dell’Unione euro-
pea che ha fatto del Protocollo un cavallo di batta-
glia in sede internazionale, puntando a difendere
reali obiettivi di riduzione delle emissioni a carico
dei paesi più industrializzati del mondo».

«Un’occasione
per proteggere
la nostra salute»»

Oms

Dalla guerra ai gas all’Emission Trading
Un patto mondiale per l’ambiente: cos’è e come funziona il Protocollo di Kyoto
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«L’unione dei popoli
per difendere l’ambiente»
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POLEMICHE SUI SOCCORSI

Incendio a Pegli
decine gli sfollati
Cresce, insieme alla paura per il fuoco che
continua a circondare completamente l'abitato
di Pegli 2, nel genovese, negli abitanti del
quartiere la rabbia per i presunti ritardi con i
quali sarebbero giunti i soccorsi nella zona.
Sono molti, infatti, coloro che, attraverso
telefonate ai giornali e alle tv cittadine, oltre
che direttamente al Comune, stanno
protestando per il fatto che l'incendio,
divampato ieri sulle alture della delegazione,
sarebbe stato sottovalutato dai soccorritori,
accorsi in forze soltanto in serata, quando
ormai era impossibile utilizzare i mezzi aerei
con conseguenti maggiori difficoltà di
intervento. Oltre alla rabbia, comunque, è la
paura il sentimento più diffuso tra gli abitanti,
che in molti casi hanno abbandonato
precipitosamente le loro case fuggendo in
strada per allontanarsi dalle fiamme che
lambiscono di fatto gli edifici.

IN MANETTE ANCHE LA MADRE

Abusano di due bimbi:
quattro arrestati
Tre donne ed un uomo sono stati arrestati dai
carabinieri con l' accusa di aver abusato
sessualmente di due bambini di otto e dieci anni.
Tra gli indagati c'è anche la mamma dei piccoli.
Sulla vicenda, avvenuta in un comune salentino,
gli investigatori mantengono il massimo riserbo.
La violenza sarebbe stata compiuta la sera dello
scorso 31 dicembre. le indagini sono state avviate
dopo che nel paese era circolata la voce
sull'accaduto, spingendo i carabinieri a svolgere
accertamenti.

TRAFFICO REGOLARE SULLA A3

Maltempo: freddo
e neve nel centro sud
Neve su Abruzzo, Molise, Umbria e Marche.
Piogge torrenziali in Puglia. Collegamenti
marittimi saltati tra la Sicilia e le isole minori. Il
maltempo, dopo una breve tregua, è tornato a
flagellare l'Italia, colpendo in particolare le regioni
del centro sud. Secondo l’ANAS non dovrebbe
però verificarsi un nuovo caso A3. Secondo
quanto comunica la stessa azienda delle strade,
sono in azione i mezzi e gli uomini dell'Ufficio
speciale della Salerno-Reggio Calabria, che hanno
provveduto a spargere il sale sulla carreggiata e a
rimuovere la coltre di neve nel tratto interessato
Non si sono registrati fino a ieri sera disagi per gli
automobilisti.

IL COMITATO REFERENDARIO

«Fecondazione: si fissi
una data adeguata»
l comitato promotore dei quattro referendum
parzialmente abrogativi della legge sulla
fecondazione assistita hanno chiesto un incontro
al ministro dell'interno per sollecitare la fissazione
del voto in una data che favorisca l'affluenza alle
urne. Lo rende noto un comunicato ufficiale
sottoscritto da Lanfranco Turci, Katia Zanotti,
Antonio Del Pennino e Rita Bernardini.

TRIGESIMO
A un mese dalla morte del

Prof. Avv.
GIORGIO GHEZZI

la famiglia lo ricorda con amore.
Una Santa Messa sarà celebrata
presso la Chiesa parrocchiale di S.
Maria Lacrimosa degli Alemanni,
in via Mazzini 67, giovedì 17 febbra-
io alle ore 18.
Bologna, 16 febbraio 2005
Of. Golfieri - Bologna- tel. 051/228622

Segue dalla prima

Ma proprio i principali responsabili
dell’infamia (l’aviere Usa e l’albane-
se) non potranno essere processati,
insomma non pagheranno nemme-
no con un giorno di galera la loro
criminale impresa. Ed il bello è che,
paradossalmente, non è colpa loro
ma dell’irresponsabile ignavia delle
autorità italiane, in particolare del
ministero della Giustizia amministra-
to dall’ing. Castelli.
Vediamo come e perché sulla base
della risposta-scaricabarile che il mi-
nistro della Difesa Antonio Martino
ha fornito per iscritto alla deputata
dei Verdi Luana Zanella che aveva
chiesto (al ministro della Giustizia,
che non elegantemente ha passato la
palla al collega Martino) conto e ra-
gione dell’incredibile esito della vi-
cenda. Cominciamo naturalmente
dal caso più scandaloso, quello del-
l’aviere Usa. Spiega Martino che «si è
rinunciato all’esercizio della giurisdi-
zione spettante allo Stato italiano nei
confronti del militare Nato» in consi-
derazione di tre elementi: «La giova-
ne età dell’imputato», «che, comun-
que, lo Stato di origine del medesi-
mo avrebbe esercitato l’azione pena-
le» (il come si è visto con i protagoni-
sti della tragedia del Cermis: il cavo
della funivia tranciato al culmine di
un gioco di due avieri Usa che poi, in
Usa, l’hanno fatta franca alla faccia
dei venti morti), e infine «che il Pae-
se di origine (vale a dire gli Stati Uni-
ti, ndr) avrebbe fatto fronte ai risarci-

menti dovuti alla parte lesa italiana».
Quali e quante garanzie erano state
ottenute dall’autorità giudiziaria ita-
liana, ed in particolare dalla procura
di Pordenone e dalla procura genera-
le di Trieste? Evidentemente poche o
punte se è potuto accadere che, men-
tre l’aviere farabutto se ne tornava
tranquillamente al suo paese, «le au-
torità statunitensi non hanno dato
seguito alla pratica di risarcimento
ritenendo non sufficienti gli elemen-
ti posti a fondamento della richiesta
e hanno manifestato perplessità sulla
natura delle imputazioni mosse nei
confronti del Gardner».
Risultato: una volta scappati i buoi,
la procura di Pordenone ha chiuso la
stalla avviando procedimento nei
confronti dell’aviere ormai tranquil-
lo a casa sua! Altrettanto stupefacen-
te quanto è accaduto per l’albanese
Kasem Placu. Privo di permesso di
soggiorno, era stato rinchiuso nella
casa circondariale di Treviso, dove
non sapevano del carico pendente su
di lui per lo stupro. Risultato: l’uffi-
cio matricola della prigione di Trevi-
so avverte (per telefono!) l'ufficio im-
migrazione della questura che sta
per scarcerare l’infame e chiede la
scorta per espellerlo. Il che puntual-
mente avviene: Kasem Placu parte
da Bologna in aereo per Tirana, su
convalida da parte del tribunale di
Treviso del decreto di espulsione. In-
somma, con (quasi) tutti i crismi,
anche questo farabutto guadagna la
libertà addirittura con accompagna-
mento a casa. E il prescritto nulla

osta al rimpatrio che avrebbe dovuto
essere emesso dall’autorità giudizia-
ria, cioè dalla procura della repubbli-
ca di Pordedone o dalla procura ge-
nerale di Trieste? Anche in questo
caso il ministro della Difesa Martino
s’incarica di prendere le difese del
collega ing. Castelli: «La mancanza
del nulla osta non determina, secon-
do costante giurisprudenza della Cas-

sazione, l’invalidità del provvedimen-
to». Ovviamente ora anche l’albane-
se è irreperibile.
Vi è chiaro ora perché la risposta
richiesta da Luana Zanella a Castelli
è arrivata (quasi un anno dopo) da
Martino? Perché l’ing. Castelli avreb-
be dovuto contestare a più di un ma-
gistrato l’ignavia (a dir poco) con cui
questa truce vicenda si è trasformata

in un ignobile scandalo d’impunità.
Chi paga tutto questo? Assolutamen-
te nessuno. Anzi qualcuno ha paga-
to: la povera bambina (tredici anni)
di Pordenone: in tutta la lunga rispo-
sta del ministro della Difesa non c'è
una sola parola di solidarietà, di com-
prensione, di scuse nei suoi confron-
ti. Che vergogna.

Giorgio Frasca Polara

Rogo di Primavalle, Lollo da Vespa attacca i Mattei
«L’incendio fu appiccato dalla famiglia, non da noi». Il legale delle vittime: «Fu un atto programmato da PotOp»
ROMA «L'innesco è scoppiato tra le mie mani,
poi sono caduto sul cartello che Marino stava
lì collocando facendo un chiasso enorme...
quando mi sono rialzato si sente la voce: ecco-
li arrivano... Sono stati i Mattei. Si sono incen-
diati da soli la casa». L'ultima verità di Lollo
arriva dirompente e assurda mentre la destra
si prepara a processare PotOp. Arriva in un
Porta a Porta dove è presente l'accusa, la parte
lesa da An ai Mattei. E nessuno, tranne Marco
Boato che nell'armadio ha solo lo scheletro di
Lotta continua, come testimonianza di parte
di quegli anni. A chi serve la confessione po-
stuma di Lollo? A chi serve sapere dopo 32
anni che forse in quell'azione erano in sei -
una faceva il palo, gli altri due tornarono a

casa molte ore prima del blitz - ? A chi servo-
no i nuovi colpevoli se non a un processo
politico da celebrare strumentalmente
trent’anni dopo? «Non è una vendetta - ci
tiene a precisare Lollo - Penso che sia necessa-
rio ridiscuterne perché dipende dalla necessità
di parlare del passato per potere affrontare un
discorso di un'amnistia. Io potevo molto bene
non dichiarare nulla, fare il carnevale a Rio de
Janeiro... ma oggi si continua ancora a esorciz-
zare il mio nome, quando noi facciamo parte
di un periodo che deve essere risolto in termi-
ni politici». Dunque si è deciso di processare
PotOp, lo si è deciso come fossimo già in
campagna elettorale. Dice ora Lollo: «I Mattei
si sono incendiati da soli la casa per simulare

un attentato e utilizzarlo politicamente... C'é
una verità controversa che è successa... Ma é
questo che è successo». E continua: «Non fu
buttata mai nessuna benzina perché l'innesco
scoppiò nelle mie mani e noi andammo via.
La tanica rimase lì con lo zerbino. I giudici
dicono che lo zerbino non c'era. Lo zerbino
stava lì e quando noi siamo andati, una voce
maschile ha detto chiaramente: "eccoli, arriva-
no". Sono - ha proseguito Lollo - 32 anni che
questa frase mi continua a ribattere in testa».
E a Vespa che gli faceva notare che era molto
difficile credere alla sua ricostruzione, Lollo
ha ribadito che finché c'erano stati loro non
c'era stato incendio: «Noi siamo andati via alle
2,52, l'allarme è stato dato alle 3,37... ci sono

delle perizie: è molto più facile che qualcosa è
successo, ma dopo, molto tempo dopo».

Ecco fatto. Tanto è bastato perché anche
Gasparri voltasse pagina. «Le dichiarazioni di
Lollo dimostrano che più che un'amnistia ci
vuole invece una dura azione all'insegna della
legalità tesa a colpire tutti coloro che dopo
aver ucciso delirano».

A chi serve la confessione di Lollo? Lo ha
detto chiaramente ieri l'avvocato dei Mattei
depositando una memoria che spera sarà inse-
rita negli atti della nuova inchiesta per strage
contro Elisabetta Lecco, Paolo Gaeta e Diana
Perrone, le persone chiamate in causa da Lol-
lo. «PotOp era il mandante e io ho i documen-
ti che provano come il rogo fosse premedita-

to». L'avvocato Randazzo parla di carte segre-
te dove PotOp aveva redatto il suo piano:
convertire Primavalle, un quartiere nelle mani
dei fascisti, con una serie di attentati. «Solo
quel rogo e quei morti - spiega Randazzo -
fremarono quel folle piano». Alla fine persino
An si è scandalizzata: «Lollo si conferma come
uno dei personaggi più ripugnanti degli anni
Settanta» ha detto Alemanno. Si è scandalizza-
to persino l'avvocato di Lollo, Tommaso Man-
cini: «Non mi sorprende la versione fornita
oggi da Achille Lollo, ma sorprende che lui
abbia ammesso la sua presenza sul posto. Ciò
non vuol dire che volesse compiere una stra-
ge».

a.t.

Pordenone: il soldato Gardner è tornato a casa, dove non verrà processato; Kasem Placu è stato espulso (liberato, cioè) perché il permesso di soggiorno è scaduto

Ragazzina stuprata, Castelli chiude due occhi
Nemmeno un giorno di carcere per il militare Usa e l’albanese responsabili della violenza

Saverio Lodato

PALERMO Salgono di importanza gli imputati
presenti al dibattimento. Salvatore Cuffaro, il pre-
sidente della regione siciliana, continua a non farsi
vedere. Ma ieri mattina, per la prima volta, sono
venuti due pezzi da novanta del processo alle talpe
che si tiene di fronte alla terza sezione del Tribuna-
le di Palermo, presidente Vittorio Alcamo, giudici
a latere Claudia Rosini e Lorenzo Chiaramonte,
pubblico ministero in aula, Maurizio De Lucia. Il
primo imputato, in ordine di importanza, è lui,
Michele Aiello, il plurimiliardario di Bagheria che
dopo una lunga carriera in edilizia - strade interpo-
derali, cantieri d'ogni tipo, appalti pubblici -, e
presunti favoreggiamenti al boss superlatitante Ber-
nardo Provenzano, dall'oggi all'indomani si im-
provvisò mega-manager della sanità privata in Si-
cilia. Se ne sta seduto fra due agenti di polizia
penitenziaria, visto che la sua attuale condizione è
quella degli arresti domiciliari. Magro, lineamenti
del volto da impiegato di concetto, occhiali con
montatura d'acciaio, indossa una giacca a vento,
niente cravatta, mocassini neri. Scruta attentissi-
mo tutto ciò che accade, non tradisce emozioni di
alcun tipo. L'altro é Giorgio Riolo, maresciallo del
Ros, il supertecnico di telecamere e microspie, fini-
to nei guai per la sua presunta solerzia nell'avvisa-
re i diretti destinatari che gli investigatori avevano
preso a interessarsi ai loro movimenti. C'è chi dice
- ma le accuse, al momento, non fanno né sentenza
né anticipazione di colpevolezza - che fra i quei
destinatari ci fosse, manco a farlo apposta, ancora
una volta, Bernardo Provenzano. Riolo ha corpora-
tura robusta, capelli rossicci, una folta barba, gli
occhi che potremmo semplicisticamente definire «a
mandorla».

Il lettore ci perdonerà, ma le sommarie descri-
zioni dei due imputati che abbiamo offerto, nasco-
no dalla necessità di descrivere due Talpe (almeno
così vengono definite dalle carte dell'inchiesta) che

sono figure antropologicamente nuove nei processi
per mafia e politica.

Direte: ma l'udienza? È tutta riassunta in due
episodi apparentemente «minori» ma che, se collo-
cati in una giusta proporzione, consentono di guar-
dare in profondità in un pozzo nero che è ancora
tutto da scoprire.

Primo episodio: stazione dei carabinieri di
Ficarazzi, 8 agosto 2002. Al maresciallo della loca-
le caserma, si presenta il Riolo con tanto di distinti-
vo dell'Arma. Dopo i convenevoli, chiede al collega
cosa sappia di indagini su un campo da tennis in
una villa sul lungomare di Ficarazzi di proprietà
dell'Aiello. Il maresciallo precisa che l'iniziativa è

partita dalla polizia municipale. Ma Riolo, prima
di andarsene, sente il bisogno di fare sapere al
collega di essere molto amico di un altro marescial-
lo dei carabinieri, Antonio Borzacchelli.

Qui va aperta una parentesi: Borzacchelli,
attualmente detenuto per concussione, è l'altro pez-
zo da novanta di questo processo: dopo avere svolto
per anni il suo lavoro di carabiniere, divenne infat-
ti deputato UDC alla Regione siciliana, nonché
braccio destro di Cuffaro. Torniamo al maresciallo
di Ficarazzi che, una volta solo in caserma, scrive
una relazione di servizio mettendo il contenuto di
quel colloquio nero su bianco. È a lui, al marescial-
lo Giuseppe Fragano, interrogato ieri in aula, che

dobbiamo questa ricostruzione della storia. Il qua-
le Fragano, bisogna aggiungere, fra il 1989 e il
1995, era stato vicecomandante dei carabinieri a
Ventimiglia di Sicilia. Ha raccontato che a quei
tempi, a perorare personalmente la causa di Aiello,
era venuto proprio Borzacchelli. Argomento: una
cava di pietra, altra proprietà di Aiello, sulla quale
i carabinieri non vedevano chiaro. L'indagine però
proseguì. Vero? Non vero? Va registrato che Fraga-
no fece poi curare la suocera e la sorella proprio
nella clinica di Aiello. Ha parlato, invece, Aiello;
ma su altro argomento: le presunte fatturazioni
false che partivano dalla sua clinica per ottenere
dalla regione contributi per prestazioni d'eccellen-

za che non rientravano nel ricettario. L'accusa ha
acquisito la documentazione che proverebbe il suc-
cessivo interessamento di Cuffaro affinché quelle
prestazioni fossero riconosciute a pieno titolo all'at-
to dei rimborsi regionali. Aiello ha parlato una
ventina di minuti per spiegare - sono parole sue -
«quello che i ragazzi» (dipendenti amministrativi
della clinica) non erano stati in grado di spiegare.
Si è dilungato molto nella descrizione minuziosa
delle terapie applicate. Sugli episodi di Ficarazzi e
Ventimiglia neanche parola. Le sue sembravano le
deposizioni spontanee di un apprendista-scienzia-
to.

 saverio.lodato@virgilio.it

Palermo, processo alle «talpe»: i due ex carabinieri coprivano gli affari sospetti del boss della sanità Aiello. L’imputato Cuffaro ancora assente dall’aula

Le «ispezioni» intimidatorie di Riolo e Borzacchelli

L’esterno di una base militare
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Da oggi al 16 marzo i dipendenti della Banca
d'Italia sciopereranno in modo articolato a livel-
lo regionale «a difesa dei diritti sindacali» e della
contrattazione. Lo si legge in una nota dei sinda-
cati dell'Istituto di via Nazionale, Fisac-Cgil, Ci-
da, Fiba-Cisl, Fabi, Falbi-Confsal, Sibc-Cisal e
Uilca-Uil.

In particolare oggi protesteranno i lavorato-
ri dell'istituto in Lombardia, Umbria, Sicilia e
Friuli Venezia Giulia. Il 24 febbraio toccherà a
quelli di Piemonte, Valle d'Aosta, Toscana e
Trentino Alto Adige; il 3 marzo sarà la volta di
Emilia Romagna, Campania, Abruzzo e Liguria;
poi il 10 marzo saranno coinvolte le Marche, il
Molise, il Veneto, la Sardegna, la Calabria, la

Puglia e la Basilicata; chiuderà il 16 marzo il
Lazio.

L'astensione riguarda le ultime 2 ore di ogni
turno di lavoro (un'ora per i lavoratori turnisti,
a part-time e per quelli che fruiscono dei riposi
giornalieri par maternità-paternità).

L'astensione dal lavoro - spiega il responsabi-
le del settore per la Fabi Angelo Maranesi -
«potrebbe produrre disservizi nell'attività di
sportello nel giorno dello sciopero, con possibili
riflessi sull'operatività anche all'inizio del giorno
dopo. Lo sciopero comunque - conclude - ha
l'obiettivo di evitare che la Banca decida unilate-
ralmente della sorte del contratto dei lavorato-
ri».

Nuovo calo dei rendimenti del titoli di Stato.
Nelle aste dei Btp a medio lungo termine i tassi
hanno subito ieri una lieve flessione. I Buoni del
Tesoro a cinque anni sono stati assegnati all'asta
marginale ad un tasso del 2,92%, in calo di otto
centesimi rispetto all'asta precedente. Per trova-
re un livello più basso bisogna tornare al luglio
del 2003.

In calo anche i tassi dei Btp quindicennali
assegnati al 3,82%. In questo caso si è toccato il
minimo storico segnando una riduzione di 18
centesimi rispetto al 4% registrato nella prima
asta del 2005.

Nel dettaglio dell'asta dei Btp 15/1/2010, of-
ferti dal Tesoro in terza tranche per un importo

di 3,25 miliardi, si è registrata una richiesta di
5,101 miliardi. Al prezzo di aggiudicazione di
100,43 il rendimento annuo lordo è del 2,92%
dal 3% della precedente asta. La percentuale di
riparto, informa la Banca d'Italia, è stata del
43%, il prezzo di esclusione di 98,49. L'importo
in circolazione dell'emissione è di 8,25 miliardi.

Per i Btp 1/2/2004-1/2/2020, offerti in sesta
tranche per 2 miliardi, l'importo richiesto dal
mercato è stato di 3,857 miliardi. Al prezzo di
aggiudicazione di 108,04 il rendimento annuo è
stato del 3,82% (-0,18). La percentuale di ripar-
to è stata del 29,79%, il prezzo di esclusione di
106,1. L'importo in circolazione dell'emissione
è di 15,81 miliardi.ri
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Fiat «italiana», tutto come prima
Ancora cassa integrazione a Mirafiori. Venerdì stop di 4 ore

AL VIA GLI SCIOPERI ALLA BANCA D’ITALIA IN CALO IL RENDIMENTO DEI BTP

MILANO La ThyssenKrupp ha invitato i sindacati dell’Ast di Terni a non
proseguire le proteste in corso in questi giorni, considerate «dalle modali-
tà obiettivamente illegittime», prospettando in caso contrario il ricorso
alle «vie di giustizia» e la possibilità di chiedere un risarcimento dei danni
subiti. La comunicazione è contenuta in un fax della direzione aziendale
inviato nel tardo pomeriggio di ieri.

I sindacati ritengono che il riferimento sia al blocco delle merci in
entrata attuato nell’ambito della vertenza contro la chiusura del reparto
che produce acciaio magnetico. Dallo stabilimento di viale Brin, i lavora-
tori permettono invece l’uscita solo dei materiali diretti alle società conso-
ciate di Terni e all’Ast di Torino. Nella comunicazione, la direzione di Tk
sottolinea che le proteste si protraggono dal 4 febbraio. I sindacati hanno
preso atto della comunicazione, riservandosi di valutare la situazione. Ieri
si è intanto svolto negli uffici della Regione l’incontro per la procedura di
concessione di cassa integrazione ai 360 lavoratori del magnetico. I sinda-
cati hanno chiesto di rinviarlo al 28 febbraio prossimo.

MILANO Visita di Guido Barilla in Mediobanca. Il presidente del
gruppo alimentare emiliano ha varcato il portone dell’istituto milane-
se nel pomeriggio di ieri, per incontrare il direttore generale Alberto
Nagel. La visita a piazzetta Cuccia è solo il primo passo di un giro di
valzer tra i principali istituti di credito partner della multinazionale
alimentare alle prese con una situazione finanziaria delicata. Guido
Barilla li incontrerà tutti nei prossimi giorni: nel fine settimana i
vertici di Banca Intesa e, a seguire, quelli di Unicredit.

E a marzo si terrà la presentazione ufficiale dei dati di bilancio
dell’anno scorso. Ma i conti 2004 del gruppo sono già stati presentati
alle organizzazioni sindacali il 31 gennaio. In sintesi: un margine
operativo lordo in calo del 2,48% a 490,51 milioni a fronte di ricavi
in crescita del 6% a 4,7 miliardi e debiti finanziari (bond + banche)
pari a 1,939 miliardi, stabili rispetto ai 1,958 miliardi dell’anno
precedente. Numeri che, in particolare per quanto riguarda l’indebi-
tamento, non hanno convinto i sindacati i quali infatti hanno chiesto
un nuovo incontro con l’azienda.

Motivo: i dati sull’indebitamento non terrebbero conto del finan-
ziamento quinquennale da 250 milioni erogato lo scorso agosto sotto
la regia di Abn Amro, Banc of America Securities e Hsbc, che farebbe
lievitare ulteriormente l’indebitamento. Nel bilancio 2003 Barilla

dichiarava un debito lordo consoli-
dato pari a 3,35 miliardi, di cui cir-
ca 2 miliardi in passività finanziarie
(bond + banche). Il debito finanzia-
rio netto ammontava invece a
1,958 miliardi.

Le emissioni di Barilla sono al
momento due: una da 300 milioni
in scadenza nel 2007 e l’altra da 350
milioni emessa nel 2002 con sca-
denze da 7 e 12 anni. Ci sono poi

tre ulteriori bond emessi dalla controllata tedesca Kamps: una da 240
milioni che scade nel settembre 2005, una da 323 milioni (scadenza
nel 2009) e una terza da 222 milioni (un convertibile con scadenza
2015). In base all’ultimo bilancio disponibile l’indebitamento lordo
consolidato di Barilla ammontava a 3,35 miliardi, di cui 1,12 miliardi
di bond, 884 milioni verso le banche e 290 milioni di private place-
ment.

Il punto dolente del gruppo alimentare sembra restare comun-
que la tedesca Kamps, acquistata nel 2002 per 1,8 miliardi. La società
continuerebbe a drenare liquidità; tanto che sarebbe anche stato
predisposto un piano di ristrutturazione che prevede la chiusura
entro il 2006 di 8 impianti per circa 1.200 esuberi. E anche su questo
punto i sindacati chiedono maggiore chiarezza. «La chiusura degli
impianti Kamps in Germania - spiega infatti Antonio Mattioli della
Flai-Cgil - potrebbe preludere al trasferimento fuori dall’Italia di
parte della produzione di pasta e merendine».

Nell’incontro di fine gennaio l’azienda avrebbe comunque rassi-
curato i lavoratori sulla propria solidità finanziaria, anche a fronte
della scadenza nel settembre 2005 del bond da 239,83 milioni emesso
dalla controllata tedesca Kamps.

I vertici del gruppo alimentare avrebbero ribadito l’assenza di
progetti per la quotazione in Borsa. Esclusa anche la cessione di
quote di minoranza della holding al sistema bancario.

la.ma.

ThyssenKrupp minaccia i dipendenti
«Basta protestare o vi denunciamo»

acciaierie Terni

I debiti finanziari
sfiorano
i 2 miliardi di euro
ma i sindacati
temono il peggio

Roberto Rossi

MILANO Nuova cassa integrazione
per Mirafiori. Due giorni dopo l’ac-
cordo con General Motors che ha
pagato fior di quattrini per non do-
ver accollarsi il settore Auto, ieri Fiat
ha annunciato una settimana aggiun-
tiva. Lo stabilimento di Torino si fer-
merà dal 14 al 20 marzo. È la terza
volta che succede da dicembre. Una
avvenimento che non ha precedenti.
Il provvedimento interesserà oltre
6.000 lavoratori di tutti i reparti pro-
duttivi.

Seimila lavoratori che hanno do-
vuto anche ingoiare la pagina di pub-
blicità con cui il Lingotto reclamizza-
va la fine del rapporto con General
Motors. «Dedicato a tutti i tifosi del-
l’Italia» era lo slogan che campeggia-
va nell’ultima pagina di alcuni gior-
nali. Dove, sopra i cinque marchi
Ferrari, Lancia, Fiat, Alfa Romeo e
Maserati e le firme di Montezemolo
e Marchionne, cinque righe per spie-
gare che «l’Italia si è ripresa la Fiat» e
che gli italiani devono continuare a
«tifare per noi».

«Il management Fiat chiede agli
italiani di fare il tifo - ha detto Gior-
gio Airaudo della Fiom torinese -. E
poi ci mettono in cassa integrazione.
Ebbene, le squadre in panchina sono
poco motivate». Le richieste della
Cgil dei metalmeccanici sono sem-
pre le stesse: gli azionisti devono
«mettere mano al portafogli e investi-
re, dirci quanto tempo durerà que-
sta cassa integrazione, quali sono i
prodotti».

Anche per questo venerdì Mira-
fiori si fermerà per quattro ore, «il
primo di una Fiat tutta italiana». In
attesa della manifestazione naziona-
le dell’11 marzo a Roma. Perché
«l’ottimismo non ci è concesso. Il
realismo dice che siamo in cassa inte-
grazione perché i prodotti non sono
forti sul mercato». E allora, ha con-
cluso Airaudo «ci dicano quanti inve-
stimenti si fanno sui prodotti, e qua-
li investimenti per Mirafiori».

Una risposta potrebbe venire dal-
l’incontro di oggi a Roma tra l'azien-
da e le segreterie nazionali dei me-
talmeccanici. Ieri Luca Cordero di

Montezemolo, presidente del grup-
po, da Nuova Delhi ha ribadito che
«è il momento di parlare di prodot-
to, basta di parlare di put, basta par-
lare di finanza». Sicuramente non og-
gi. «Non ci diranno nulla di nuovo -
è il commento di Airaudo -. Diran-
no che la nuova Croma sarà prodot-
ta a Cassino, la nuova Alfa a Pomi-
gliano. Cose che già sappiamo. Ma i
lavoratori di Mirafiori vogliono sape-
re, dopo tre anni, quando finirà la
cassa. E come saranno rimpiazzate
la Lybra e la Punto. Non mi sembra
che abbiano parlato di sostituzioni».

In due parole come sarà tutelata
l’occupazione. «Bisogna mantenere
l’occupazione e la vita degli stabili-
menti dove oggi si producono le au-
to» ha detto il segretario della Cgil,
Guglielmo Epifani. Il rapporto con
Gm, secondo Epifani, «era una gab-
bia per Fiat, ma i problemi comincia-
no adesso. Perché il mercato è diffici-
le - ha sottolineato - e l’azienda ha
perso quote sul mercato europeo e
nazionale. Bisogna fare una politica
di investimenti nel settore auto.

Non vorrei - ha spiegato ancora -
che con questi accordi multipolari
di cui si parla, un po’ con i cinesi, un
po’ con i francesi, un po’ con i giap-
ponesi, un po’ con gli indiani, alla
fine le decisioni venissero prese fuo-
ri dall’Italia». «Serve mettere in cam-
po subito un progetto di rilancio -
ha dichiarato il segretario dei Ds Pie-
ro Fassino - che consenta a Fiat di
recuperare quote di mercato, dina-
mismo, crescita, garantendo così al-
l’azienda e a chi vi lavora una mag-
giore certezza del futuro».

Certezza che chiedono anche i
lavoratori campani del gruppo. Per-
ché dopo Mirafiori toccherà a Pomi-
gliano d’Arco. Le segreterie di Napo-
li di Fim, Fiom, Uilm e Fismic han-
no proclamato per il 25 febbraio
prossimo otto ore di sciopero nello
stabilimento. Lo fermata interesserà
i 4600 dipendenti dello stabilimento
e gli altri 1500 delle aziende collega-
te. Anche nello stabilimento di Pomi-
gliano scatterà dal 7 marzo all’11
marzo prossimi la cassa integrazione
ordinaria.

Visita del presidente all’Istituto

Barilla, i conti preoccupano
Il gruppo si affida
alle cure di Mediobanca

Felicia Masocco

ROMA La produzione industriale metalmeccanica è
in stagnazione, «inesorabile e drammatica» nella
definizione del direttore di Federmeccanica Rober-
to Biglieri. La crescita nel 2004 è stata di uno stenta-
to 1% nonostante il «calendario» favorevole che
l’anno passato ha segnato cinque giorni lavorativi
in più. Non solo, il dato arriva dopo un triennio di
cali consecutivi (-7% tra il 2001 e il 2003). In prati-
ca siamo poco al di sopra del livello raggiunto nel
1990. Da gennaio al novembre scorsi le esportazio-
ni sono cresciute del 9,6%, le importazioni dell’8,6:
il saldo è dunque attivo e pari a 12,8 miliardi di
euro a fronte dei 10,7 miliardi del 2003. Tradotto in
posti di lavoro il quadro fornito dall’associazione
dice che nelle grandi imprese ci sono 10mila posti

di lavoro in meno (-2,5%), cresce la cassa integra-
zione ordinaria del 6% mentre quelle straordinaria
cala del 40%. Sono queste le cifre che la settimana
prossima (il 24) faranno da cornice all’avvio delle
trattative per il rinnovo del biennio economico dei
metalmeccanici. Un negoziato che si annuncia per
nulla semplice, come sempre del resto per questa
categoria, e quale sia l’orientamento delle imprese
Biglieri ieri lo ha ribadito: «Andiamo alla trattativa
con una situazione economica senza prospettive di
sviluppo per il settore. Avremmo bisogno di stru-
menti forti per invertire la rotta mentre il sindacato
chiede somme che non si conciliano con le regole
del ‘93».

Fiom, Fim e Uilm unitariamente chiedono au-
menti di 130 euro, la loro piattaforma proprio in
questi giorni viene votata dai lavoratori. Biglieri ieri
non l’ha commentata, ha rinviato ogni valutazione

in sede di negoziato, quindi resta quel che aveva già
detto: «Aumenti inaccettabili». Ha invece molto
insistito su quel che serve alle imprese «hanno biso-
gno in modo drammatico di alzare la loro competi-
tività» e di «abbassare il costo per unità di prodot-
to» altrimenti non c’è possibilità di tentare la strada
dello sviluppo. E se non c’è sviluppo, non può
esserci redistribuzione. Per essere più competitivi
occorre puntare sulla ricerca (Federmeccanica si
unisce al coro di chi chiede al governo di battere un
colpo), ma ci vuole anche più flessibilità. Di orario.
«Non per aumentarlo - ha voluto chiarire Biglieri -
ma per modularlo per abbinarlo alla domanda e
all’offerta». È da un po’ che Federmeccanica batte
su questo tasto, la normativa dell’orario va rivista
per mettere in grado le aziende di poter passare, ad
esempio da 50 ore lavorate in una settimana a 30
ore in quella successiva in funzione degli ordini e

della domanda. A una flessibilità non contrattata e
ad uso e consumo delle imprese i sindacati hanno
risposto picche, il negoziato che va ad aprirsi non è
la sede giusta per questa discussione ma è scontato
che ne sarà fortemente condizionato.

«A ogni rinnovo di contratto, le aziende tirano
fuori le difficoltà del settore», commenta Tonino
Regazzi segretario generale Uilm; «Ridurre tutto al
costo del lavoro e alla flessibilità mi sembra un
modo inefficace di vedere le cose», dice Giorgio
Caprioli, leader della Fim. E per quello della Fiom
Gianni Rinaldini «le difficoltà del settore non dipen-
dono certo dalle retribuzioni dei lavoratori». «Le
nostre richieste salariali permettono ai lavoratori
solo un parziale recupero del potere d’acquisto.
Quanto poi alle difficoltà del settore, per favore
non tiriamo in ballo la scusa degli stipendi: sarebbe
un elemento impossibile da sostenere».

L'interno di un reparto in uno stabilimento Fiat

La settimana prossima iniziano le trattative per il rinnovo del biennio economico. Biglieri torna a proporre la flessibilità dell’orario di lavoro

Contratti, Federmeccanica piange la solita miseria
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VITROCISET

Domani stop di 4 ore
contro le cessioni
Domani si fermeranno per 4 ore i dipendenti della
Vitrociset: l'iniziativa è stata decisa contro l'ipotesi di
cessione all'Enav del ramo di azienda Vitrociset che
finora ha curato la manutenzione degli impianti
Enav. Durante lo sciopero, dalle ore 9 alle ore 13, ci
sarà una manifestazione davanti alla sede Vitrociset
di via Salaria 1027. Vitrociset ha 3 stabilimenti e di
presidi su tutto il territorio nazionale per un
organico di 1.600 persone.

ISFOL

Lavoratori precari
in mobilitazione
Tornano alla mobilitazione i lavoratori precari
dell'Isfol. Oggi manifesteranno a Roma sotto la sede
dell'Istituto, in via Morgagni. Secondo il
Coordinamento dei precari dell'Istituto, «all'Isfol, su
un personale di 490 unità impegnate
quotidianamente nelle attività di ricerca, analisi,
assistenza al ministero del Lavoro e alle regioni, ben
sei lavoratori su sette sono precari». I lavoratori
chiedono un piano triennale che rafforzi il ruolo
dell’Isfol come ente di ricerca scientifica.

ITCA DI CASSINO

Anche oggi la protesta
per i 200 esuberi
Anche ieri l'adesione allo sciopero nello stabilimento
Itca, azienda che produce componenti per la Fiat di
Cassino, è stata totale da parte dei 543 lavoratori. La
protesta iniziata lunedì andrà avanti fino a oggi per
convincere l'azienda ad azzerare i 200 esuberi
dichiarati da tempo e che sono in cassa integrazione
fino al prossimo agosto. Per domani la direzione ha
convocato sindacati e Rsu per avviare la trattativa.

LUXOTTICA

Cresciuti nel 2004
utile netto e fatturato
Crescita del 7,3% a 286,9 milioni per l'utile netto di
Luxottica nel 2004. Il gruppo, grazie all'andamento
sia nel retail (+15,7%) sia nelle vendite all'ingrosso
(+10%), ha registrato un incremento del fatturato
del 14,1% a 3,233 miliardi (+21,6% a parità di
cambi). Nel solo quarto trimestre l'utile netto è stato
si 59,8 milioni (+0,2%), a fronte di un fatturato in
crescita del 31% a 941,7 milioni (+41,7% a parità di
cambi).

PEDAVENA

Ubm impegnata
per la vendita
Heineken Italia ha incaricato UniCredit Banca
Mobiliare (Ubm), banca di investimento del Gruppo
UniCredit, per la vendita dello stabilimento che
produce birra di Pedavena, che domani compie il
suo 108esimo compleanno. L’impegno fa seguito
alla decisione di Heineken di cessare la produzione
di birra (da parte di Heineken Italia) nello
stabilimento di Pedavena nel luglio 2005 e di
chiudere lo stabilimento a settembre.

MILANO Il gruppo Piaggio sfonda in India, e in
Italia intanto prepara il lancio della nuova Vespa
Lx. «Come Piaggio-India siamo cresciuti l’anno
scorso del 50% e quest’anno contiamo di avere un
fatturato in aumento di un altro 40% con 100mila
veicoli a tre e a quattro ruote», dice da New Delhi
il presidente della Piaggio Roberto Colaninno
(che insieme ad una delegazione di imprenditori e
politici, guidata dal presidente Ciampi, in questi
giorni è in India per promuovere il made in Italy).

Ed esce sul mercato a marzo dagli stabilimenti
Piaggio di Pontedera la Vespa Lx, 139esimo model-
lo della fortunata serie di scooter nata nel lontano
1946. Quattro le motorizzazioni disponibili, tecno-
logiche e in linea con le normative Euro2 sulle
emissioni, dal potente 50cc 2 tempi al 50cc 4 tem-
pi sino alle versioni da 125 e 150cc 4 tempi. La
nuova Vespa Lx sostituisce Vespa Et2 ed Et4, il cui
successo è misurato - secondo i dati diffusi dalla
Piaggio - in 460mila esemplari prodotti.

Il gruppo di Pontedera è in decisa ripresa:
«Siamo fiduciosi di fare un più nell’ultima riga»,
dice l’amministratore delegato del gruppo, Rocco
Sabelli, per anticipare il ritorno in utile nel 2004
«per qualche milione di euro», dopo una perdita
di 140 milioni nel 2003. Un dato che sarà approva-
to con il bilancio in un cda il 4 di marzo.

Quanto al mercato indiano, Sabelli ha ricorda-
to che Piaggio si è riconfermata nel 2004 tra i
leader nel settore dei veicoli a tre ruote per il
trasporto leggero, con oltre 70mila veicoli venduti
nel 2004 (+45% sul 2003), ricavi pari a circa 104
milioni di euro (+50%) e un margine operativo di
circa 21 milioni di euro (+55%). Dopo un primo

ingresso nel mercato indiano alla metà degli anni
‘50 con la concessione di licenze produttive, e il
successivo sviluppo di attività industriali e com-
merciali con partner locali nei decenni successivi,
Piaggio è oggi presente in India con una propria
società operativa controllata al 100% e focalizzata
sul mercato delle tre ruote, in particolare i veicoli
del trasporto leggero della gamma Ape.

Quanto all’approdo in Borsa del gruppo, Sa-
belli spiega che «i risultati di Piaggio consentireb-
bero un’ipo in tempi più rapidi», rispetto a quelli
previsti del 2007-2008, ma che, dopo l’acquisizio-
ne di Aprilia, «prima c’è da far tornare in utile»
anche la casa di Noale.

Tre parlamentari della Commissione Finanze della Camera hanno incontrato il ministro dell’Economia, Lavagna: non cambia l’offerta

Tango bond, missione italiana a Buenos Aires

MILANO Procede la marcia di Finmeccani-
ca alla conquista dei mercati internaziona-
li. A poco più di due settimane dalla vitto-
ria da parte della controllata AgustaWe-
stland della gara per la fornitura di 23 eli-
cotteri Marine One per il prossimo presi-
dente degli Usa, la holding di aerospazio e
difesa punta ora alla commessa per la nuo-
va flotta di aerei da trasporto militare all'
Esercito americano.

La gara per la prima tranche di 37 aerei
alla Us Army - che andranno a sostituire i
C-23 Sherpa - non è ancora formalmente
partita (avverrà in primavera) ma per cer-
care di imporre il velivolo C-27J rispetto al
concorrente C295 della spagnola Eads Ca-
sa, Finmeccanica ha compiuto un nuovo
passo strategico: la controllata Alenia Aero-
nautica ha stretto oggi una joint venture
con la statunitense L-3 Communications
(settimo gruppo al mondo nell'elettronica
della difesa dopo Finmeccanica, salito al
sesto all'indomani dell'accordo con BAe
Systems) per lo sviluppo industriale e com-
merciale sul mercato nordamericano del
C-27J. È nata così la «Global Military Air-
craft Systems» (Gmas) - costituita da Inte-
grated Systems (L-3 IS) di L-3 Communi-
cations e Alenia North America Inc., socie-
tà di Alenia Aeronautica - che gareggerà
per aggiudicarsi il programma Future Car-
go Aircraft (FCA) dell'Us Army che con 37
velivoli è solo la prima fornitura di una più
ampia commessa sino a 130-140 aerei nei

prossimi 3-4 anni per altri corpi, come la
Guardia nazionale e l'aeronautica militare.
Inoltre Bell/Agusta Aerospace Company,
una joint venture tra AgustaWestland
(una società Finmeccanica) e Bell Helicop-
ter ha vinto una gara negli Emirati Arabi
Uniti per la fornitura di 8 elicotteri AB139.
Il contratto ammonta a oltre 60 milioni di
euro (quasi 120 miliardi delle vecchie lire).
Con questo commessa, che segue di pochi
giorni quella ottenuta negli Stati Uniti con
la vendita di 20 elicotteri AB139 alla Sea-
cor Holding, sono oltre 100 gli AB139 ven-
duti in tutto il mondo ad oltre 40 clienti.

Bianca Di Giovanni

ROMA Assunzioni clientelari e targate politi-
camente (meglio se An, ma va bene anche
FI), dubbie manovre sui buoni fruttiferi con
tanto di inchieste della magistratura, accordi
con Mediolanum (la compagnia di assicura-
zioni del premier Berlusconi), «sovraffolla-
mento» ingiustificato di dirigenti che si ritro-
vano un lauto stipendio e molto tempo libe-
ro. Così Massimo Sarmi ha praticamente
dilapidato il «patrimonio» di risorse lasciato-
gli in dote da Corrado Passera al momento
del suo addio alle Poste. La «malagestione»
dell’uomo voluto da Gianfranco Fini (e al-
l’epoca anche da Maurizio Gasparri, che og-
gi sembra essersi pentito di quell’appoggio)
al vertice del colosso postale sta tracimando,
e rischia di inondare il sottobosco politico.
Per questo la riconferma dell’ingegnere elet-
tronico sbarcato all’Eur nel 2003 sembra
scricchiolare. All’assemblea di aprile in mol-
ti vorrebbero sostituirlo. Ma ancora una vol-
ta è la politica (quella con la p minuscola)
che gli darà una mano: pare che le lobby in
campo siano lontanissime da un accordo su
un nome alternativo. Insomma, per ora re-
sta solo Francesco Mengozzi, numero uno
di Bancoposta, a mettere un freno al potere
assoluto di Sarmi. Il nome dell’ex numero
uno di Alitalia è circolato insistentemente
come sostituto di Sarmi, ma evidentemente
alla fine l’accordo non si è trovato.

Quaranta pagine di accuse
I fatti che inchiodano Sarmi alle sue respon-
sabilità sono debitamente elencati in un dos-
sier di una quarantina di pagine stilato dai
Ds. «L’enorme preoccupazione per il desti-
no di un asset del Paese ci ha spinto a redige-
re questo documento - spiega il parlamenta-
re della Quercia Giorgio Panattoni - Orga-
nizzeremo una serie di incontri regionali per

sostenere i lavoratori in un momento così
difficile». Di più finora i parlamentari non
sono riusciti a fare. «Ho presentato 78 inter-
rogazioni - continua Panattoni - senza otte-
nere risposte soddisfacenti».

Clientele e promozioni
Il fenomeno che i lavoratori tollerano di me-
no è senza dubbio quello legato alle assunzio-
ni. Durante la gestione Passera - si legge nel
dossier - si era stabilito che «chi aveva incari-
chi pubblici (sindacali o politici) non potes-
se assumere in azienda posizioni di particola-
re rilevanza». Cosa è accaduto con Sarmi?
Qualche esempio: il segretario Ugl della Pu-
glia è diventato «Country manager» (una
sorta di responsabile d’area) di Puglia, Basili-
cata e Molise. Ancora. Una consigliere regio-
nale di FI alla Provincia di Bergamo è diven-
tata direttore di filiale per Poste italiane a
Cremona. Un’altra esponente forzista, sta-
volta consigliere comunale di Piacenza, è di-
ventata direttore di filiale a Lodi. Un segreta-
rio nazionale dell’Ugl è diventato direttore
della filiale di Matera, mentre il segretario
provinciale dell’Ugl di Matera è diventato
direttore di filiale prima a Ragusa e poi a
Taranto. Un noto esponente di An - almeno
indicato come tale dalla stampa locale - è
«country manager» in Sicilia.

Ma quanti dirigenti servono?
A parte le «poltrone» locali, il nuovo corso
di Sarmi ha letteralmente spazzato via le pri-
missime linee aziendali, utilizzando come
grimaldello lo spoils system. Su 30 poltrone
di vertice della «piramide postale», ben 22
sono state sostituite. In questi anni non è
arrivato soltanto Mengozzi a fare da condi-
rettore generale, ma anche Nunzio Gugliel-
mino per l’incarico di vicepresidente delega-
to, un ufficio che in molti si chiedono a cosa
serva. I circa 600 dirigenti lasciati da Passera
sono lievitati a circa 750. Un esercito, se si

pensa che il personale complessivo conta cir-
ca 160mila dipendenti, di cui 70mila sono
destinati al recapito della posta.

Buoni postali sotto inchiesta
La «malagestione» non riguarda soltanto le
assunzioni. «Centinaia di uffici (forse miglia-
ia) hanno messo in atto un meccanismo - si
legge nel dossier - attraverso il quale si emet-
tevano buoni, si rimborsavano qualche gior-
no dopo, poi si riemettevano e poi si rimbor-
savano nuovamente, al solo scopo di far lievi-
tare fittiziamente le emissioni, che consenti-
vano di raggiungere significativi premi». Co-

me si è arrivati a questo? Semplice: prima
del 2003 Poste Spa incassava una commissio-
ne pari circa allo 0,6% sulla vendita di buoni
fruttiferi. Nell’agosto di quell’anno viene sti-
pulata una convenzione con la Cassa Deposi-
ti e prestiti, che eleva progressivamente la
commissione. Così la dirigenza comincia ad
imporre obiettivi di emissione sempre più
alti: in alcune regioni si registra una vera e
propria esplosione. «Il procuratore aggiunto
di Bologna, Luigi Persico, che coordina le
indagini insieme al collega Lorenzo Del Giu-
dice di Udine - si nota ancora nel dossier Ds
- si chiede come mai sia stato possibile che

dipendenti di centianaia di uffici di tutta
Italia abbiano potuto architettare un mecca-
nismo truffaldino di così vaste dimensioni
senza una copertura superiore». Le ombre
delle Poste targate Sarmi non finiscono qui.
Molti enigmi si addensano sulle operazioni
finanziarie legate soprattutto alla costituzio-
ne della Cassa Depositi e prestiti. Gli osserva-
tori internazionali hanno cominciato ad ac-
corgersene, tanto che le agenzie di rating
hanno abbassato il «voto» sui conti della
Spa. A questo punto Gasparri ha alzato le
mani, lasciando al suo destino il suo ex pro-
tetto.

La magistratura ha aperto un’indagine su alcune anomalie nell’emissione di buoni postali. Lievitato il numero dei dirigenti

Clientele e vergogne alle Poste di Sarmi
«Libro bianco» Ds sulla gestione della società del manager nominato dalla destra

Nel 2004 il giro d’affari del gruppo nel Paese orientale è salito del 50%

Arriva la nuova Vespa
Piaggio sfonda in India

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Sono da tre giorni sulle prime
pagine di tutti i giornali argentini quasi si
trattasse di una visita di Stato. I deputati Lui-
gi Olivieri (DS), Giorgio Benvenuto (DS) e
Giovanni Didonè (Lega Nord) sono arrivati a
Buenos Aires per trattare la spinosa questione
della ristrutturazione del debito argentino e
per capire come si sia arrivati ad un crack che
coinvolge direttamente più di 400mila rispar-
miatori italiani. Hanno incontrato nell’ordi-
ne il segretario alle Finanze Guillermo Niel-
sen, il ministro dell’Economia Roberto Lava-
gna, il governatore della Banca Centrale Mar-
tin Redrado e il ministro degli Esteri Rafael
Bielsa. Mica male per una spedizione di natu-

ra non ufficiale. “Volevamo venire - spiega
Olivieri - con tutta la commissione Finanze
ma il Presidente della Camera Casini non ha
dato l’autorizzazione adducendo motivi di
opportunità politica. Vogliamo capire le ra-
gioni del governo argentino, informarci sulla
situazione attuale del paese e capire come è
stato possibile vendere massicciamente dei
buoni rischiosi quando la crisi argentina era
già scoppiata da tempo”. I tre deputati sono
firmatari della proposta di legge sulla corre-
sponsabilità delle banche nella collocazione
dei famigerati tango-bonds. Un progetto bloc-
cato in Senato e che probabilmente non riu-
scirà a trovare un’approvazione prima della
fine della legislatura. “La stessa cosa succede-
rà - spiega ancora Olivieri - per la proposta di
una commissione di inchiesta bicamerale sul

risparmio tradito degli italiani, Parmalat, Ci-
rio e crack argentino, così come quella sulla
“class-action”, sulla possibilità cioè di dare ai
risparmiatori uno strumento per associarsi in
casi come questi”. Le autorità argentine han-
no fornito dei documenti che potrebbero
avallare l’azione dei parlamentari. “Nella pre-
sentazione dell’offerta dei bonds venduti al-
l’epoca - spiega Benvenuto - si diceva chiara-
mente che si trattava di obbligazioni destina-
te a investitori istituzionali o sofisticati, che
avessero cioè delle buone cognizioni dei mec-
canismi che regolano la finanza internaziona-
le. Così evidentemente non è stato e ora ci
sono almeno due milioni di italiani coinvolti
nel crack argentino”. Sia Lavagna che Nielsen
hanno ribadito l’impossibilità di una proroga
all’Offerta Pubblica di scambio che scadrà il

prossimo 25 febbraio e che prevede la ricon-
versione dei 152 buoni del debito argentino
sparsi per il mondo in tre obbligazioni con
decurtazioni fino al 65%. “Da parte loro -
spiega Olivieri - c’è ottimismo. Sono convinti
che l’offerta andrà bene e che il Fmi non
potrà che ritenerla soddisfacente. Traspare an-
che la volontà di voltare pagina rimettendo i
conti in ordine e garantendo la continuazio-
ne delle politiche di assistenza sociale necessa-
rie per le fasce più povere della popolazione”.
In linea con i suoi colleghi il leghista Didonè.
“Su questa questione non ci sono differenze
ideologiche. La maggiorparte dei risparmiato-
ri coinvolti sono del Nord Italia e hanno sot-
toscritto senza le informazioni adeguate sul
rischio dell’investimento. Chi ha sbagliato
adesso deve pagare”.

Bell/Agusta Aerospace si aggiudica una commessa da 60 milioni

Dopo l’elicottero di Bush
Finmeccanica punta agli aerei

Massimo Sarmi amministratore delegato delle Poste Italiane
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Ha chiuso in rialzo conte-
nuto, con Wall Street, la
Borsa di Milano, con l'indi-
ce Mibtel che ha segnato un
frazionale +0,23%, l'S&P/
Mib a +0,2%, e S&P/Mib
marzo scambiato sopra la
soglia dei 32.400 punti, a
32.420. Buona vena per i
bancari, e gli energetici, all'
antivigilia della fissazione
dei prezzi per le scadenze
tecniche del mese. Qualche
presa di beneficio su alcuni
assicurativi, e anche sulle
Fiat, che martedì avevano
goduto del sollievo della
chiusura della trattativa
con Gm per la put. Meglio
di tutti i titoli minori, gra-
zie alla performance di alcu-
ni, come Marcolin, I Viaggi
del Ventaglio, e lo spunto
di El.En che è stata rinviata
per eccesso di rialzo.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1063 0,55 0,55 -0,69 -11,21 123 0,55 0,63 - 72,76

ACEA 18495 9,55 9,49 -1,13 18,87 340 7,97 9,76 0,1900 2034,24

ACEGAS-APS 19070 9,85 9,91 1,40 7,52 25 9,00 10,04 0,3800 540,14

ACQ MARCIA 942 0,49 0,49 1,83 26,17 118 0,38 0,52 0,0207 188,06

ACQ NICOLAY 5209 2,69 2,69 -0,37 4,47 6 2,52 2,71 0,0880 36,10

ACQ POTABILI 35298 18,23 18,15 -0,98 1,28 0 18,00 18,34 0,1800 148,62

ACSM 5702 2,94 2,94 0,27 13,40 55 2,60 2,96 0,0600 110,43

ACTELIOS 13445 6,94 7,00 1,26 9,54 16 6,32 7,12 - 141,66

ADF 22730 11,74 11,59 -0,92 22,66 27 9,57 11,74 0,0400 106,06

AEDES 9492 4,90 4,95 -0,48 24,35 355 3,94 5,00 0,1100 489,88

AEM 3677 1,90 1,90 -0,37 10,73 5231 1,72 1,91 0,0500 3418,29

AEM TO W08 1224 0,63 0,64 6,15 42,92 1119 0,44 0,63 - -

AEM TORINO 4391 2,27 2,27 3,04 21,87 3045 1,86 2,27 0,0360 1065,58

ALERION 977 0,50 0,50 1,70 6,10 2783 0,47 0,50 0,0258 201,86

ALITALIA 485 0,25 0,25 -0,16 -1,30 2801 0,24 0,26 0,0413 969,58

ALLEANZA 20236 10,45 10,40 -1,63 1,54 6060 9,93 10,63 0,2800 8845,12

AMGA 3694 1,91 1,90 1,76 30,42 2747 1,46 1,91 0,0200 664,04

AMPLIFON 78341 40,46 40,38 -0,32 -1,51 3 37,78 42,72 0,1800 799,81

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 5904 3,05 3,02 -0,66 21,14 2088 2,52 3,05 0,0877 2242,76

ASTALDI 8496 4,39 4,44 1,39 27,11 382 3,45 4,39 0,0650 431,89

AUTO TO MI 38629 19,95 19,93 -0,32 5,71 169 18,87 20,94 0,3500 1755,60

AUTOGRILL 24269 12,53 12,50 -0,58 1,34 1062 12,21 12,83 0,0413 3188,65

AUTOSTRADE 44534 23,00 22,92 -0,35 15,68 2347 19,83 23,24 0,3100 13149,37

AZIMUT 8295 4,28 4,29 -0,35 8,73 403 3,94 4,47 - 618,14

B B ANTONVENETA 40565 20,95 20,93 -0,29 7,50 813 19,49 20,95 0,6000 6039,13

B BILBAO 25805 13,33 13,35 0,44 2,52 3 12,44 13,37 0,1000 -

B CARIGE 5757 2,97 2,97 -0,20 0,47 1988 2,89 3,00 0,0723 2853,78

B CARIGE R 6636 3,43 3,42 0,06 1,12 7 3,31 3,43 0,0923 525,80

B DESIO-BR 13124 6,78 6,74 -0,03 21,19 158 5,54 7,03 0,0750 793,03

B DESIO-BR R 13171 6,80 6,76 -1,26 30,38 52 5,22 7,02 0,0900 89,80

B FIDEURAM 8419 4,35 4,35 1,38 13,91 4898 3,82 4,35 0,1600 4262,30

B FINNAT 1513 0,78 0,78 0,15 21,76 728 0,64 0,78 0,0060 283,48

B INTERMOBIL 12729 6,57 6,56 -0,14 19,33 36 5,47 6,74 0,1500 996,91

B INTESA 7381 3,81 3,84 2,15 7,90 18509 3,52 3,81 0,0490 22550,68

B INTESA R 6572 3,39 3,41 1,55 6,80 4847 3,13 3,39 0,0600 3164,87

B LOMBARDA 20497 10,59 10,60 -0,28 7,53 272 9,85 10,66 0,3000 3396,29

B PROFILO 3710 1,92 1,92 1,05 8,07 362 1,77 1,92 0,0563 236,59

B SANTANDER 18937 9,78 9,78 -0,20 5,96 4 8,96 9,78 0,0830 -

B SARDEGNA R 29656 15,32 15,25 -0,60 4,04 8 14,72 15,52 0,5100 101,09

BANCA IFIS 19421 10,03 10,09 -0,01 3,70 32 9,18 10,26 0,1000 215,14

BASICNET 1045 0,54 0,53 -0,80 11,54 470 0,48 0,54 0,0930 32,91

BASTOGI 332 0,17 0,17 0,94 16,59 1092 0,14 0,17 - 115,92

BAYER 50905 26,29 26,45 0,15 4,24 28 23,67 26,51 0,5000 -

BEGHELLI 1234 0,64 0,63 -1,11 11,82 183 0,57 0,64 0,0258 127,50

BENETTON 18317 9,46 9,49 1,85 -3,13 401 9,33 10,10 0,3800 1717,55

BENI STABILI 1610 0,83 0,82 -1,85 9,83 1911 0,76 0,85 0,0180 1415,08

BIESSE 7404 3,82 4,01 12,42 46,85 1386 2,60 3,82 0,0900 104,75

BIPIELLE INV 12586 6,50 6,50 -0,76 9,61 9 5,90 6,57 0,1000 1785,46

BNL 4124 2,13 2,13 0,14 -2,74 12447 2,03 2,19 0,0801 6409,07

BNL RNC 3576 1,85 1,86 -0,05 -1,18 100 1,79 1,88 0,0415 42,85

BOERO 26577 13,73 13,78 - 3,20 0 13,27 13,80 0,3000 59,58

BON FERRARESI 42714 22,06 21,74 -0,18 11,47 34 19,52 22,06 0,0800 124,09

BPL-RTBN W 2174 1,12 1,15 -0,43 -29,81 2 0,78 1,60 - -

BREMBO 12228 6,32 6,34 -0,16 14,32 233 5,52 6,42 0,1300 441,04

BRIOSCHI 588 0,30 0,30 -1,01 30,51 1007 0,23 0,30 0,0038 146,34

BRIOSCHI W 63 0,03 0,03 -2,14 113,82 4200 0,01 0,04 - -

BULGARI 18307 9,46 9,45 -0,43 2,87 1052 8,99 9,68 0,1100 2803,95

BURANI F.G. 17982 9,29 9,36 1,78 13,10 203 8,21 9,29 0,0890 260,04

BUZZI UNIC R 18747 9,68 9,71 0,25 26,74 56 7,60 9,77 0,2940 391,40

BUZZI UNICEM 24982 12,90 12,92 0,25 18,92 255 10,77 12,91 0,2700 2012,77

C C LATTE TO 9447 4,88 4,90 0,80 3,39 24 4,69 4,99 0,0300 48,79

CALTAG EDIT 14561 7,52 7,53 -0,40 4,55 115 7,05 7,52 0,2000 940,00

CALTAGIRON R 12847 6,63 6,63 -0,97 16,40 0 5,70 6,70 0,0700 6,04

CALTAGIRONE 13234 6,84 6,85 0,26 20,06 54 5,69 6,84 0,0500 740,16

CAMFIN 4486 2,32 2,34 -0,72 18,18 1198 1,95 2,46 0,0400 474,36

CAMFIN W06 621 0,32 0,33 -2,17 58,66 771 0,20 0,34 - -

CAMPARI 96020 49,59 49,60 1,35 5,35 42 44,87 49,59 0,8800 1440,09

CAPITALIA 7244 3,74 3,76 0,94 10,26 13179 3,29 3,74 0,0200 8269,76

CARRARO 8446 4,36 4,31 -1,55 19,97 39 3,62 4,38 0,1100 183,20

CATTOLICA AS 70209 36,26 36,41 -0,22 6,52 45 32,75 36,33 1,0200 1718,41

CEMBRE 6384 3,30 3,31 -0,09 11,35 66 2,95 3,30 0,0730 56,05

CEMENTIR 8709 4,50 4,49 -0,31 14,83 350 3,92 4,55 0,0600 715,72

CENTENAR ZIN 1125 0,58 0,58 - -12,76 0 0,58 0,67 0,0361 8,28

CIR 4558 2,35 2,37 2,02 7,88 1561 2,12 2,35 0,0460 1828,02

CLASS EDITORI 3634 1,88 1,88 0,97 3,19 326 1,82 1,97 0,0220 173,29

COFIDE 1895 0,98 0,98 0,13 6,07 1016 0,88 0,98 0,0110 703,75

CR ARTIGIANO 6394 3,30 3,29 -0,03 5,66 69 3,13 3,31 0,1093 437,57

CR BERGAMASCO 42269 21,83 21,77 1,87 12,09 12 19,30 22,51 0,0500 1347,50

CR FIRENZE 3619 1,87 1,88 -0,16 3,49 1435 1,81 1,96 0,0520 2123,56

CR VALTELLINESE 20300 10,48 10,46 -0,26 12,14 123 9,35 10,70 0,4000 692,06

CREDEM 15676 8,10 8,02 -0,99 10,37 232 7,34 8,10 0,2000 2229,78

CREMONINI 5406 2,79 2,81 2,67 47,65 894 1,89 2,80 0,1370 395,96

CRESPI 1836 0,95 0,94 -1,67 5,12 54 0,90 0,97 0,0350 56,89

CSP 2401 1,24 1,26 -2,63 -1,27 669 1,24 1,34 0,0500 30,38

CUCIRINI 2062 1,06 1,06 -0,93 -7,39 6 1,06 1,17 0,0516 12,78

D DANIELI 10406 5,37 5,42 0,43 11,17 71 4,58 5,43 0,0465 219,69

DANIELI RNC 6746 3,48 3,48 -0,03 10,85 130 3,06 3,61 0,0672 140,84

DE FERRARI 12295 6,35 6,35 - -2,16 1 5,99 6,49 0,1160 142,09

DE FERRARI R 9391 4,85 4,85 1,04 16,22 24 4,15 4,85 0,1210 73,06

DE'LONGHI 6363 3,29 3,27 0,37 -1,85 59 3,17 3,37 0,0600 491,26

DMT 46877 24,21 24,51 2,08 16,90 35 20,29 24,90 - 271,92

DUCATI 2076 1,07 1,07 -1,56 20,69 899 0,89 1,13 - 170,26

E EDISON 3083 1,59 1,60 1,01 0,44 11643 1,51 1,63 - 6614,66

EDISON R 3048 1,57 1,58 1,35 2,74 232 1,50 1,57 - 174,07

EDISON W07 1144 0,59 0,60 1,92 2,25 3039 0,52 0,62 - -

EMAK 8525 4,40 4,41 1,26 13,16 65 3,85 4,40 0,1450 121,76

ENEL 14795 7,64 7,58 -0,86 5,22 25021 7,07 7,67 0,3600 46637,01

ENERTAD 6306 3,26 3,25 -1,66 1,78 441 3,16 3,39 0,0207 308,98

ENI 37234 19,23 19,25 0,56 4,66 12541 17,98 19,29 0,7500 77005,08

ERG 18546 9,58 9,59 1,83 9,16 834 8,08 9,58 0,2000 1549,55

ERGO PREVIDE 10378 5,36 5,33 -0,49 14,07 181 4,43 5,36 0,0860 482,40

ERICSSON 75786 39,14 39,15 0,03 11,89 8 34,83 39,19 0,0500 1007,46

ESPRESSO 9513 4,91 4,93 0,45 10,18 2299 4,39 4,91 0,1100 2125,56

F FIAT 11885 6,14 6,13 -1,49 2,73 23141 5,82 6,26 0,3100 4912,96

FIAT PRIV 9011 4,65 4,63 -1,43 15,74 564 4,02 4,69 0,3100 480,72

FIAT RNC 9972 5,15 5,09 -2,69 17,47 1541 4,38 5,15 0,4650 411,55

FIAT W07 491 0,25 0,26 -4,46 75,26 1983 0,14 0,27 - -

FIERA MILANO 21442 11,07 11,20 1,71 17,92 53 9,35 11,31 0,3500 369,32

FIL POLLONE 1112 0,57 0,57 -1,75 4,51 20 0,54 0,66 0,0500 6,12

FIN.PART 146 0,08 0,08 - - 0 0,08 0,08 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - - 0 0,01 0,01 - -

FINARTE ASTE 2041 1,05 1,06 -1,39 14,35 58 0,92 1,64 0,0362 52,78

FINECOGROUP 12452 6,43 6,43 2,13 11,80 4281 5,75 6,43 0,0671 2030,06

FINMECCANICA 1455 0,75 0,76 1,73 11,35 47032 0,68 0,75 0,0100 6341,92

FOND-SAI 40371 20,85 20,92 -0,43 4,94 591 19,38 21,02 0,4000 2684,02

FOND-SAI R 30082 15,54 15,57 0,18 10,80 173 13,41 15,54 0,4520 649,79

FOND-SAI R W 1845 0,95 0,96 0,62 5,30 128 0,79 0,98 - -

FOND-SAI W08 8717 4,50 4,53 0,38 6,48 37 4,12 4,54 - -

G GABETTI 5493 2,84 2,84 -1,49 27,62 87 2,21 3,13 0,0400 90,78

GARBOLI 4146 2,14 2,15 4,37 -20,70 49 1,77 4,24 0,1033 57,81

GEFRAN 11215 5,79 5,86 3,01 25,94 83 4,60 6,01 1,0040 83,40

GEMINA 2012 1,04 1,04 -0,10 14,01 1315 0,90 1,05 0,0200 378,69

GEMINA RNC 2285 1,18 1,18 2,61 11,32 24 1,02 1,18 0,1100 4,44

GENERALI 49685 25,66 25,64 -0,70 2,15 7659 24,45 26,04 0,3300 32742,15

GEOX 11478 5,93 5,97 1,38 0,83 378 5,44 6,10 - 1532,39

GEWISS 10098 5,21 5,29 4,32 7,57 525 4,65 5,21 0,0500 625,80

GIM 2149 1,11 1,10 -1,16 6,32 199 1,04 1,20 0,0200 66,00

GIM RNC 2051 1,06 1,07 0,66 8,69 25 0,97 1,13 0,0724 14,47

GRANDI NAVI VEL 5199 2,69 2,69 1,09 5,50 7 2,53 2,70 0,0200 174,53

GRANDI VIAGGI 2122 1,10 1,09 -0,36 2,14 41 1,04 1,12 0,0200 49,32

GRANITIFIANDRE 13395 6,92 7,02 1,71 3,58 61 6,50 7,23 0,1200 255,02

GRUPPO COIN 5207 2,69 2,68 -0,19 0,56 607 2,63 2,83 - 356,75

H HERA 4614 2,38 2,39 0,29 11,51 771 2,14 2,42 0,0530 2001,49

I IFI PRIV 21644 11,18 11,23 -1,68 2,33 156 10,56 11,30 0,6300 858,49

IFIL 6773 3,50 3,51 -1,18 4,14 4460 3,31 3,56 0,0620 3630,27

IFIL RNC 6651 3,44 3,43 -0,69 5,86 230 3,24 3,49 0,1654 128,41

IGD 3220 1,66 1,66 -0,95 - 3417 1,66 1,70 - 453,50

IM LOMB W05 73 0,04 0,04 2,96 32,39 19023 0,03 0,04 - -

IM LOMBARDA 381 0,20 0,20 2,68 15,70 8646 0,17 0,20 - 124,74

IMA 20151 10,41 10,60 4,99 -3,04 273 9,85 10,79 0,4000 375,69

IMMSI 3226 1,67 1,67 2,45 0,54 2084 1,59 1,67 0,0300 476,48

IMPREGILO 832 0,43 0,43 1,55 11,32 4717 0,37 0,44 0,0300 310,41

IMPREGILO R 1005 0,52 0,52 1,06 3,53 32 0,50 0,55 0,0404 8,38

INDESIT COM 24536 12,67 12,95 5,18 -1,52 836 12,39 13,36 0,3610 1390,78

INDESIT COM RNC 22507 11,62 11,88 3,13 -6,93 18 11,56 12,49 0,3790 29,09

INTEK 1418 0,73 0,73 -1,01 25,84 499 0,58 0,78 0,0075 134,90

INTERPUMP 8431 4,35 4,41 2,79 1,87 708 4,24 4,56 0,1200 347,97

IPI 10864 5,61 5,61 - 1,67 9 5,52 5,62 0,1890 228,84

IRCE 6006 3,10 3,13 3,13 7,04 86 2,86 3,10 0,0200 87,25

ISAGRO 15585 8,05 8,17 0,90 10,58 282 7,28 8,47 0,1000 128,78

IT HOLDING 3876 2,00 2,00 0,30 -7,14 16 1,98 2,16 0,0258 492,24

ITALCEMENT R 19913 10,28 10,30 0,11 21,30 191 8,48 10,48 0,3500 1084,26

ITALCEMENTI 26140 13,50 13,43 -0,62 13,67 419 11,88 13,79 0,3200 2391,09

ITALMOBIL 111316 57,49 57,18 -1,50 11,11 8 50,35 59,31 1,0000 1275,28

ITALMOBIL R 87152 45,01 44,87 -1,12 19,39 33 37,50 45,44 1,0780 735,61

J JOLLY HOTELS 12630 6,52 6,54 1,40 13,23 18 5,67 6,52 0,0500 129,97

JUVENTUS FC 2748 1,42 1,42 -0,91 -3,60 100 1,36 1,47 0,0120 171,60

L LA DORIA 4895 2,53 2,54 0,91 13,98 19 2,22 2,57 0,0666 78,37

LA GAIANA 5228 2,70 2,70 -0,07 13,64 1 2,32 2,70 0,0500 48,48

LAVORWASH 3745 1,93 1,97 1,81 -3,44 15 1,90 2,01 0,3500 25,79

LAZIO 593 0,31 0,31 -1,29 -23,88 61 0,31 0,42 - 20,73

LINIFICIO 6213 3,21 3,23 0,28 7,32 9 2,90 3,32 0,1000 88,72

LOTTOMATICA 58514 30,22 30,15 0,74 11,31 356 26,98 32,31 2,0000 2688,95

LUXOTTICA 32678 16,88 16,96 0,52 11,08 526 15,13 17,02 0,2100 7686,21

M MAFFEI 3447 1,78 1,77 -0,84 6,27 16 1,65 1,82 0,0430 53,40

MARCOLIN 3175 1,64 1,65 5,58 17,82 1301 1,38 1,64 0,0290 74,42

MARZOTTO 29089 15,02 15,13 0,21 3,80 79 14,36 15,05 0,3200 999,94

MARZOTTO RIS 28887 14,92 14,92 0,81 -6,89 0 14,76 16,25 0,3400 49,00

MARZOTTO RNC 26295 13,58 13,59 0,69 5,83 4 12,59 13,58 0,3800 33,85

MEDIASET 20805 10,74 10,76 0,62 13,50 2985 9,47 10,86 0,2300 12692,29

MEDIOBANCA 25656 13,25 13,16 -1,89 11,04 3308 11,93 13,57 0,4000 10443,01

MEDIOLANUM 11453 5,92 5,93 0,85 11,56 7773 5,28 5,92 0,1100 4292,33

MELIORBANCA 6372 3,29 3,31 0,18 -2,75 237 3,17 3,44 0,1000 312,15

META 5437 2,81 2,83 -0,39 4,78 121 2,66 2,87 0,1000 483,83

MIL ASS W05 215 0,11 0,11 -1,33 4,71 262 0,08 0,13 - -

MILANO ASS 8407 4,34 4,35 0,86 3,58 1225 4,12 4,53 0,2000 1858,58

MILANO ASS R 8853 4,57 4,59 -0,02 5,66 257 4,27 4,96 0,2200 140,54

MIRATO 14508 7,49 7,52 0,23 10,01 61 6,81 7,49 0,2200 128,88

MITTEL 7563 3,91 3,90 -0,69 10,40 217 3,52 4,10 0,1000 152,33

MONDADORI 17095 8,83 8,85 0,60 3,81 694 8,32 8,83 0,3000 2290,51

MONRIF 1977 1,02 1,02 0,69 10,83 41 0,92 1,08 0,0200 153,15

MONTE PASCHI 4980 2,57 2,57 - -1,72 3169 2,44 2,62 0,0546 6297,52

MONTEFIBRE 663 0,34 0,34 0,53 16,79 335 0,29 0,34 0,0300 44,49

MONTEFIBRE R 768 0,40 0,41 2,76 17,55 57 0,33 0,41 0,0500 10,31

N NAV MONTANARI 5303 2,74 2,76 0,99 17,35 239 2,30 2,81 0,0700 336,51

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4213 2,18 2,19 1,53 2,35 260 1,99 2,18 0,0400 47,87

O OLCESE 227 0,12 0,12 - - 0 0,12 0,12 0,0775 10,66

OLIDATA 2120 1,09 1,10 0,18 26,18 44 0,87 1,24 0,0440 37,23

P P ETR-LAZIO 37302 19,27 19,35 0,94 7,21 74 17,97 19,78 0,2200 494,92

P INTRA 25100 12,96 13,01 0,05 6,47 165 12,09 13,16 0,2000 615,92

P LODI 16818 8,69 8,67 -1,04 6,50 1240 8,15 8,89 0,2000 2562,74

P MILANO 13143 6,79 6,83 1,11 2,76 2269 6,43 6,87 0,1200 2817,25

P SPOLETO 17134 8,85 8,72 -1,59 25,89 33 6,92 8,85 0,1900 159,13

P UNITE 30854 15,94 15,97 0,19 6,04 1284 14,87 15,94 0,6700 5373,11

P VER-NOV 29400 15,18 15,19 -0,03 2,00 1209 14,50 15,18 0,4000 5623,57

PAGNOSSIN 1344 0,69 0,70 1,49 -20,97 35 0,69 0,88 0,0250 13,89

PANARIAGROUP 11509 5,94 5,88 -5,10 4,37 1447 5,69 6,26 - 267,48

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 639 0,33 0,33 3,13 10,00 10 0,30 0,33 0,0050 15,99

PERMASTEELISA 25290 13,06 12,99 -0,81 2,86 24 12,70 13,86 0,3000 360,48

PININFARINA 46451 23,99 24,00 0,59 9,44 18 21,76 23,99 0,3400 223,51

PIREL &C W06 247 0,13 0,13 -0,16 13,02 2148 0,11 0,13 - -

PIRELLI REAL 86280 44,56 44,31 0,32 14,87 46 38,79 44,57 1,4100 1834,38

PIRELLI&CO 1913 0,99 0,99 -0,62 8,28 53913 0,91 1,01 0,0310 3617,36

PIRELLI&CO R 1929 1,00 1,00 -0,08 12,38 606 0,89 1,01 0,0414 134,24

POL EDITORIALE 3356 1,73 1,74 -0,46 1,17 31 1,69 1,79 0,0200 228,76

PREMAFIN 3114 1,61 1,62 0,19 21,36 368 1,31 1,62 0,1033 503,13

PREMAFIN W05 769 0,40 0,40 0,05 64,00 214 0,24 0,41 - -

PREMUDA 2908 1,50 1,50 -0,13 10,52 178 1,30 1,54 0,0800 201,35

PROCOMAC 6756 3,49 3,49 -0,03 0,26 144 3,44 3,49 - 74,68

R R DEMEDICI 1563 0,81 0,81 3,12 4,51 6106 0,75 0,81 0,0165 217,27

R DEMEDICI R 1506 0,78 0,78 0,13 0,39 0 0,75 0,78 0,0275 0,40

RAS 34036 17,58 17,56 -0,22 5,19 1514 16,56 17,73 0,6000 11792,85

RAS RNC 48349 24,97 24,26 -2,22 43,55 31 17,25 24,97 0,6200 33,46

RATTI 936 0,48 0,48 0,25 7,18 11 0,45 0,52 0,0516 15,09

RCS MEDGR R 7153 3,69 3,70 0,63 4,11 108 3,50 3,72 0,1900 108,42

RCS MEDIAGR 8771 4,53 4,54 1,38 3,05 2464 4,38 4,59 0,0700 3318,99

RECORDATI 39868 20,59 20,66 1,32 13,96 250 18,07 20,69 0,3750 1038,53

RETI BANCARIE 77122 39,83 39,83 -0,38 4,71 13 38,03 40,33 3,0000 1936,66

RICCHETTI 3026 1,56 1,57 0,13 6,84 21 1,43 1,59 0,0050 83,70

RICH GINORI 1133 0,59 0,59 0,60 -9,61 322 0,58 0,65 0,5200 58,46

RISANAMENTO 4492 2,32 2,32 1,75 16,00 496 1,99 2,34 0,0280 636,46

ROLAND EUROPE 3098 1,60 1,60 - - 0 1,56 1,60 0,0300 35,20

RONCADIN 825 0,43 0,43 1,70 -0,12 81 0,40 0,43 0,0413 55,53

RONCADIN W07 307 0,16 0,16 0,44 10,07 453 0,14 0,18 - -

S SABAF 34952 18,05 18,38 1,79 -6,34 51 18,05 19,36 0,4000 204,58

SADI 3052 1,58 1,59 0,51 12,41 3 1,40 1,72 0,1500 16,23

SAES GETT RNC 25580 13,21 13,41 0,47 11,95 55 11,51 13,72 0,1500 98,56

SAES GETTERS 33805 17,46 17,43 -0,51 -2,66 31 16,58 19,06 0,1500 266,62

SAIPEM 19126 9,88 9,87 0,23 11,75 2640 8,69 9,94 0,1480 4356,08

SAIPEM RIS 20311 10,49 10,49 - 20,02 0 8,74 10,49 0,1780 1,99

SCHIAPPARELLI 88 0,05 0,05 - 2,71 2354 0,04 0,05 0,0155 27,69

SEAT PG 674 0,35 0,35 -0,43 2,38 26140 0,32 0,36 0,4337 2824,91

SEAT PG R 654 0,34 0,34 -0,15 2,46 312 0,31 0,34 0,4337 45,94

SIAS 23239 12,00 11,96 -0,05 14,83 174 10,29 12,31 0,1300 1530,26

SIRTI 4076 2,10 2,10 0,29 9,18 415 1,90 2,12 0,5000 467,26

SMI METAL R 922 0,48 0,47 -0,96 5,49 80 0,45 0,50 0,0408 27,25

SMI METALLI 1011 0,52 0,52 0,29 7,27 292 0,49 0,55 0,0080 168,35

SMURFIT SISA 4397 2,27 2,25 -1,75 -0,31 8 2,25 2,30 0,0100 139,89

SNAI 15761 8,14 8,18 2,12 24,16 633 6,29 8,14 0,0387 447,24

SNAM GAS 8889 4,59 4,58 -0,13 6,67 6543 4,30 4,66 0,2000 8976,83

SNIA 585 0,30 0,30 -1,31 21,88 3602 0,23 0,31 0,0487 71,26

SOCOTHERM 14902 7,70 7,75 2,91 5,54 141 7,09 7,70 0,0750 290,91

SOGEFI 7635 3,94 3,93 -0,30 9,86 322 3,54 3,96 0,1450 439,13

SOL 9854 5,09 5,10 0,55 20,99 26 4,09 5,09 0,0610 461,57

SOPAF 301 0,16 0,15 1,12 11,41 2351 0,14 0,16 0,0620 17,45

SOPAF RNC 406 0,21 0,21 1,42 11,91 125 0,18 0,21 0,0723 6,97

SORIN 5145 2,66 2,67 -0,45 14,82 1092 2,31 2,68 - 940,77

SPAOLO IMI 21675 11,19 11,22 0,42 4,95 7589 10,23 11,20 0,3900 16512,52

STEFANEL 4572 2,36 2,38 2,72 33,39 297 1,75 2,49 0,0300 127,61

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 2,45 41,54 0 1,63 2,30 0,0300 0,23

STMICROEL 26082 13,47 13,55 0,55 -6,22 22950 12,53 14,36 0,1200 -

T TARGETTI 9832 5,08 5,09 2,74 9,44 110 4,43 5,08 0,0900 92,26

TELECOM IT 5937 3,07 3,06 0,29 0,13 57278 3,00 3,17 0,1041 33098,04

TELECOM IT R 4877 2,52 2,52 0,84 4,39 22133 2,36 2,52 0,1151 14599,93

TELECOM ME 772 0,40 0,40 -1,05 19,06 6825 0,33 0,41 - 1451,54

TELECOM ME R 647 0,33 0,33 1,21 21,45 100 0,28 0,34 - 20,40

TENARIS 8400 4,34 4,31 1,22 20,33 690 3,45 4,34 0,1140 -

TERNA 4461 2,30 2,30 - 8,68 11624 2,12 2,31 0,0450 4608,00

TIM 10475 5,41 5,41 0,35 -2,08 11046 5,29 5,58 0,2567 45787,05

TIM RNC 11430 5,90 5,92 0,97 2,84 274 5,65 5,90 0,2687 779,60

TOD'S 65465 33,81 33,94 -0,12 -3,34 66 32,60 34,98 0,3500 1022,75

TREVI FINANZ 2476 1,28 1,28 -0,16 11,51 99 1,14 1,33 0,0150 81,86

TREVISAN COM 7902 4,08 4,08 1,49 6,86 346 3,82 4,49 0,0700 111,36

U UNICREDIT 8611 4,45 4,48 1,70 5,15 47518 4,13 4,45 0,1710 28082,82

UNICREDIT R 9317 4,81 4,82 0,35 11,52 123 4,32 4,88 0,1860 104,45

UNIPOL 7060 3,65 3,66 0,30 6,98 619 3,40 3,72 0,1250 2106,77

UNIPOL P 5567 2,88 2,88 0,80 9,77 2050 2,56 2,96 0,1302 995,54

UNIPOL P W05 645 0,33 0,34 1,15 16,70 720 0,27 0,35 - -

UNIPOL W05 310 0,16 0,16 0,38 11,65 437 0,14 0,17 - -

V V VENTAGLIO 2616 1,35 1,36 7,17 28,79 495 1,04 1,43 0,0700 104,43

VEMER SIBER 1344 0,69 0,68 -0,25 13,52 111 0,60 0,71 0,0516 45,18

VIANINI INDUS 5416 2,80 2,82 0,32 5,67 5 2,65 2,90 0,0300 84,20

VIANINI LAVORI 13600 7,02 7,05 0,63 11,12 8 6,32 7,05 0,1000 307,63

VITTORIA ASS 16226 8,38 8,50 -1,07 29,02 220 6,48 8,93 0,1300 251,40

VOLKSWAGEN 73830 38,13 38,35 -0,16 12,31 31 33,95 38,13 1,0500 -

Z ZIGNAGO 32928 17,01 16,96 -0,42 8,60 4 15,66 17,62 0,6600 425,15

ZUCCHI 8128 4,20 4,18 0,10 13,55 1 3,70 4,25 0,2500 102,33

ZUCCHI RNC 8285 4,28 4,24 0,19 10,91 6 3,86 4,31 0,2800 14,67

ACOTEL GROUP 29877 15,43 15,25 0,83 5,24 15 14,52 15,43 0,4000 64,34
AISOFTWARE 2211 1,14 1,14 0,09 -0,09 62 1,14 1,21 - 16,09
ALGOL 3524 1,82 1,82 - -2,57 30 1,80 1,91 - 9,72
ART'E' 28721 14,83 14,74 -1,17 -1,77 7 14,83 15,78 0,4000 53,10
BB BIOTECH 89010 45,97 46,09 0,96 2,22 9 44,66 46,97 2,5000 -
BUONGIORNO V 3470 1,79 1,79 -0,22 9,07 590 1,58 1,79 - 139,15
CAD IT 18005 9,30 9,30 -0,74 21,51 20 7,65 9,37 0,3000 83,51
CAIRO COMMUNICAT 84518 43,65 43,64 - 11,81 16 38,05 43,94 1,6000 341,97
CDB WEB TECH 5882 3,04 3,07 2,43 5,23 623 2,86 3,10 - 306,23
CDC 21783 11,25 11,20 -3,47 3,96 252 10,73 11,75 0,4900 137,94
CELL THERAP 14371 7,42 7,41 -0,99 25,80 91 5,82 8,01 - -
CHL 512 0,26 0,27 0,19 -1,56 403 0,26 0,27 - 19,29
DADA 13931 7,20 7,28 1,11 30,89 63 5,45 7,20 - 112,75
DATA SERVICE 19949 10,30 10,48 6,44 7,81 127 8,50 10,93 0,5200 51,71
DATALOGIC 38584 19,93 20,04 2,34 11,36 33 17,85 19,93 0,1800 240,24
DATAMAT 16334 8,44 8,47 2,04 14,46 505 7,30 8,44 - 236,15
DIGITAL BROS 6984 3,61 3,57 0,53 12,19 126 3,17 3,61 - 48,59
DMAIL GROUP 15444 7,98 8,06 0,35 46,51 34 5,44 8,28 0,0200 51,45
EL.EN. 44554 23,01 23,93 16,22 28,85 113 17,86 23,01 0,2500 107,28
ENGINEERING 53499 27,63 27,70 0,51 15,37 19 23,89 28,24 0,3617 345,38
EPLANET 467 0,24 0,24 0,08 -10,06 1040 0,23 0,27 - 98,80
ESPRINET 113678 58,71 58,64 1,35 33,13 40 43,72 60,80 0,6100 290,05
EUPHON 11046 5,71 5,72 0,19 8,75 228 5,16 5,74 0,6000 40,73
EUTELIA 18042 9,32 9,44 2,00 -10,12 145 7,52 11,96 - 566,83
FASTWEB 81014 41,84 41,82 -1,32 -1,65 1023 35,59 42,54 - 2359,31
FIDIA 8833 4,56 4,55 -0,26 10,73 7 4,10 4,62 0,1400 21,44
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - - 0 2,31 2,31 0,0258 106,98
I.NET 81924 42,31 42,75 0,26 14,44 9 36,97 45,01 1,0000 173,47
INFERENTIA F 6746 3,48 3,44 0,59 5,38 121 3,29 3,57 - 34,82
IT WAY 17353 8,96 9,02 -0,43 60,64 132 5,56 9,22 0,0800 39,59
KAITECH 1422 0,73 0,74 -0,23 -2,16 295 0,73 0,76 - 31,42
MONDO TV 62367 32,21 32,17 -1,38 8,52 25 29,65 33,46 0,3500 141,86
POLIGRAF S F 74624 38,54 38,07 3,25 5,07 48 36,27 38,63 0,3615 39,02
PRIMA INDUSTRIE 15085 7,79 7,74 0,73 13,92 135 6,84 7,79 - 35,84
REPLY 28699 14,82 14,82 0,62 27,39 31 11,63 14,82 0,1200 123,87
TAS 39616 20,46 20,65 0,39 9,86 8 18,62 20,75 1,7500 36,26
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - - 0 2,00 2,00 - 16,45
TISCALI 5261 2,72 2,69 2,24 -0,98 14350 2,40 2,77 - 1068,43
TXT 43392 22,41 22,37 0,27 4,48 19 21,04 22,87 - 56,98
VICURON PHARMA 25727 13,29 13,38 1,45 4,15 43 11,34 14,04 - -

MILANO Un nuovo «dossier» france-
se, dopo quello di edf, si sta apren-
do sul tavolo del governo italiano.
Per domani è infatti previsto al Mi-
nistero delle Attività produttive l'in-
contro dei dirigenti di Gaz de Fran-
ce (Gdf) con i responsabili del no-
stro esecutivo per il settore energeti-
co. All’ordine del giorno la verifica
delle intenzioni e delle prospettive
dell'azienda transalpina in Italia.

Il governo italiano sarebbe infat-
ti intenzionato a verificare se sono
applicabili anche a Gdf le limitazio-
ni al 2% sui diritti di voto Italco-
gim, come previsto dal cosiddetto
decreto Edison per i gruppi mono-
polisti dei Paesi con i quali l'Italia
non abbia reciprocità di presenza.
Decreto che è stato applicato a Edf,
che si è vistab appunto sterilizzare
al 2% i suoi diritti di voto in Itale-

nergiabis
Gdf ha il 40% di Italcogim, il

terzo gruppo privato italiano, con
550mila clienti, tramite Cofathec
(controllata al 100%) ed ha, dal
2002, il 33% in Arcalgas azienda pri-
vata italiana operante nel settore
della distribuzione del gas e che ha
circa 200.000 clienti.

Intenzione del governo sarebbe
anche verificare se Gdf abbia, al mo-
mento dell'ingresso nel 2003 nell'
Italcogim della famiglia Fabiani, ne-
goziato anche una put sul restante
60% del capitale. Attenzione verreb-
be posta anche agli eventuali intrec-
ci della presenza di Gdf in Italia con
Edf, visto che Edison opera anche
nel settore del gas. Sia Gdf che Edf
sono controllati dal governo france-
se.

Alla pre-vigilia dell'incontro

previsto con il vice presidente di
Gdf, il sottosegretario alle Attività
produttive, Giovanni Dell’Elce, sot-
tolinea di aver già messo al lavoro i
propri tecnici per verificare, nel ca-
so si rendesse necessaria, la possibili-
tà di avvalersi - attraverso un'inter-
pretazione estensiva - di quello stes-
so decreto che nel giugno 2001 con-
gelò Edf. O, in alternativa, di ricor-
rere ad un provvedimento«ad hoc».

«Vedremo dopodomani (doma-
mi per chi legge, ndr) i vertici di
Gdf: vogliamo capire - spiega dell'
Elce - la loro politica industriale in
Italia. Se i loro interessi si limitano
a partecipazioni finanziarie. O, inve-
ce, ad una presenza industriale strut-
turata». In questo ultimo caso man-
cherebbe la necessaria reciprocità,
prosegue il sottosegretario lascian-
do intendere l'ipotesi di un «freno».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Il Gruppo Mps lancia sul
mercato «Mutuo Tredici», un inno-
vativo prodotto che prevede il paga-
mento della prima rata tredici mesi
dopo l'erogazione del finanziamen-
to, ferma restando la consueta ma-
turazione degli interessi.

L'arricchimento della gamma
prodotti per la clientela retail arriva
dopo l'importante risultato raggiun-
to dal Gruppo Mps nel 2004 con
ben 4 miliardi di euro di mutui ero-
gati alle famiglie.

«Mutuo Tredici» rappresenta la
soluzione ideale per tutti quei clien-
ti - si legge in un comunicato - che
vogliono effettuare un investimen-
to immobiliare rinviando di 12 me-
si la modifica del budget familiare
di entrate/uscite, necessaria per pa-
gare le rate del mutuo. Questa esi-
genza è molto sentita da alcune fa-

sce consistenti di clientela, quali le
famiglie che nei 12 mesi successivi
all'acquisto non vogliono essere su-
bito impegnate nella gestione prati-
ca del pagamento delle rate e i giova-
ni nuclei familiari per i quali la casa
è un progetto fondamentale, ma si
affianca ad altri progetti di spesa
altrettanto urgenti e di minore dura-
ta, che «impegnano il bilancio fami-
liare».

«Mutuo Tredici» è destinato all'
acquisto e alla ristrutturazione della
casa e viene offerto a tasso fisso e a
tasso variabile per consentire la scel-
ta tra una rata costante nel tempo o
la sua variabilità legata all'andamen-
to dei mercati. La rata è mensile e la
durata è prevista da 6 a 31 anni per
il tasso fisso e da 6 a 26 anni per il
variabile in modo da personalizzare
al massimo il prodotto.

NUOVO MERCATO

Il governo chiederà lumi sulla strategia di intervento in Italia del gruppo francese

Gaz de France va sotto esame
Nel 2004 sono stati erogati prestiti alle famiglie per 4 miliardi di euro

Monte dei Paschi lancia «Mutuo Tredici»
per l’acquisto o la ristrutturazione di case

I CAMBI

1 euro 1,3016 dollari +0,005
1 euro 136,4200 yen +0,220
1 euro 0,6885 sterline +0,001
1 euro 1,5507 fra. svi. -0,004
1 euro 7,4444 cor. danese +0,000
1 euro 30,0810 cor. ceca +0,012
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,3720 cor. norvegese -0,044
1 euro 9,0706 cor. svedese -0,027
1 euro 1,6574 dol. australiano +0,010
1 euro 1,6052 dol. canadese +0,009
1 euro 1,8192 dol. neozelandese +0,010
1 euro 244,3300 fior. ungherese +0,060
1 euro 0,5831 lira cipriota +0,000
1 euro 239,7300 tallero sloveno -0,020
1 euro 3,9730 zloty pol. -0,038

BOT
Bot a 3 mesi  99,69 1,74
Bot a 6 mesi  98,99 1,79
Bot a 12 mesi  97,83 1,95
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 15,928 15,931 8,820 18,362
ALBERTO PRIMO RE 8,565 8,562 10,359 13,775
ALBOINO RE 7,232 7,187 10,530 7,284
APULIA AZ.ITALIA 12,661 12,659 8,837 18,693
ARCA AZITALIA 22,512 22,513 8,132 17,969
AUREO AZIONI ITALIA 21,121 21,103 9,226 18,871
AZIMUT CRESCITA ITA. 25,852 25,828 9,020 16,545
BIM AZ.SMALL CAP IT 8,440 8,422 14,100 32,185
BIM AZION.ITALIA 8,376 8,366 10,225 19,333
BIPIELLE F.ITALIA 25,042 25,058 6,894 15,502
BIPIEMME ITALIA 17,312 17,319 9,341 19,616
BNL AZIONI IT PMI 6,481 6,485 12,596 23,565
BNL AZIONI ITALIA 21,804 21,801 8,792 18,513
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,777 5,770 9,600 21,086
BPVI AZ. ITALIA 4,965 4,968 8,810 18,018
C.S. AZ. ITALIA 13,749 13,736 9,632 20,142
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 21,850 21,849 7,694 16,770
CA-AM MIDA MID CAP 5,401 5,399 12,100 21,316
CAPITALG. ITALIA 19,135 19,084 9,650 18,023
CARIGE AZ IT 5,803 5,804 7,802 0,000
DUCATO GEO ITALIA 15,068 15,060 9,514 19,313
DWS AZ. ITALIA 13,424 13,431 8,881 17,847
DWS F&F ITALIA 23,942 23,951 8,704 17,964
DWS F&F POTENZIALE ITALIA 13,900 13,907 8,849 16,748
DWS ITALIAN EQUITY RISK 19,706 19,713 9,235 18,035
EUROCONSULT AZ.ITAL 12,304 12,309 7,355 16,747
EUROM. AZ. ITALIANE 24,531 24,520 7,155 15,061
FINECO AM AZ ITALIA 15,180 15,154 9,769 19,049
FINECO AM SC ITALY 4,893 4,886 14,725 25,365
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 14,521 14,497 9,025 16,916
FONDERSEL ITALIA 21,952 21,945 9,771 19,989
FONDERSEL P.M.I. 16,864 16,842 13,014 28,049
GENERALI CAPITAL 55,940 55,922 8,954 18,655
GESTIELLE ITALIA 15,062 15,052 8,321 18,254
GESTNORD AZ.ITALIA 11,984 11,983 8,787 18,642
GRIFOGLOBAL 12,949 12,937 7,810 12,395
IMI ITALY 23,535 23,532 9,455 21,390
LEONARDO AZ. ITALIA 9,832 9,819 8,222 19,176
LEONARDO SMALL CAPS 9,935 9,909 11,466 24,514
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,922 5,935 10,054 22,685
NEXTRA AZ.ITALIA 13,870 13,856 9,256 19,322
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 20,405 20,371 10,327 20,962
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 6,029 6,014 14,359 37,586
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 6,341 6,340 8,375 18,170
OPTIMA SMALL CAPS IT. 6,355 6,359 13,018 26,745
PIONEER AZ. CRESCITA A 15,810 15,839 8,007 19,348
PIONEER AZ. CRESCITA B 15,601 15,630 7,891 19,010
PIONEER AZ. ITALIA A 19,090 19,122 8,055 18,212
PIONEER AZ. ITALIA B 18,818 18,850 7,945 17,716
PIXEL AZIONARIO ITALIA 25,173 25,209 7,105 18,294
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,759 5,761 9,093 19,481
RAS CAPITAL L 24,806 24,811 8,836 19,755
RAS CAPITAL T 24,631 24,636 8,713 19,342
RISPARMIO IT.CRESC. 18,607 18,607 8,896 20,231
SAI ITALIA 21,512 21,486 9,198 19,478
SANPAOLO AZIONI ITA. 30,787 30,790 8,907 18,850
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 13,899 13,897 9,527 18,481
SANPAOLO OPP.ITALIA 5,015 5,013 9,235 18,895
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,948 6,939 8,073 15,550
ZENIT AZIONARIO 12,033 12,029 11,603 19,387
ZETA AZIONARIO 21,919 21,929 9,245 19,190

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,800 8,798 5,301 6,255
ALTO AZIONARIO 17,976 17,973 7,480 11,590
AUREO E.M.U. 10,352 10,365 4,513 6,436
BIPIELLE F.EURO 10,110 10,132 5,159 8,059
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,163 14,196 6,393 12,111
BPU PRAM.AZ.EURO 5,093 5,097 9,011 13,708
BSI AZIONARIO EURO 4,423 4,432 4,587 6,297
CA-AM MIDA AZ.EURO 5,122 5,119 5,565 7,718
CAPGES FF EUR SECT. 4,644 4,643 5,617 9,917
CARIPARMA NEXTRA IND IT 12,618 12,630 7,726 0,000
DWS AZ. EURO 4,128 4,131 4,348 5,468
EPSILON QEQUITY 4,500 4,505 8,121 15,090
EUROM. EURO EQUITY 3,550 3,550 4,967 7,381
FINECO EURO GROWTH 11,260 11,251 2,141 0,178
FINECO EURO VALUE 5,413 5,417 6,871 13,385
GENERALI EURO INNOVATION 2,739 2,737 8,993 10,088
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,570 5,580 4,424 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 8,208 8,226 8,586 20,617
LEONARDO EURO 5,384 5,387 7,745 14,920
PRIM.AZIONI GROWTH 5,053 5,055 6,446 10,472
SANPAOLO EURO 14,831 14,845 5,065 8,082
VEGAGEST AZ.AREA EUR 7,069 7,081 3,986 6,253
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,720 4,726 5,029 7,787

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,504 5,503 4,958 9,358
AMERIGO VESPUCCI 5,577 5,564 3,816 5,385
ANIMA EUROPA 4,129 4,120 5,332 7,807
ARCA AZEUROPA 9,242 9,236 4,654 8,449
ASTESE EUROAZIONI 5,086 5,102 4,008 8,167
AZIMUT EUROPA 13,957 13,945 6,299 10,498
BIM AZIONARIO EUROPA 9,259 9,253 6,818 9,977
BIPIELLE H.EUROPA 6,424 6,421 5,070 6,252
BIPIEMME EUROPA 12,473 12,468 5,045 8,925
BIPIEMME IN.EUROPA 5,945 5,936 11,748 19,666
BNL AZIONI EUROPA 10,928 10,923 4,504 6,015
BPVI AZ. EUROPA 3,851 3,848 4,561 7,600
CAPITALG. EUROPA 6,678 6,665 5,782 9,655
CARIGE AZEU 5,276 5,275 4,002 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,848 8,839 4,921 5,901
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,479 1,471 6,864 -4,581
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,996 5,991 3,989 7,014
DUCATO GEO EUR.CR. 5,368 5,362 3,132 3,589
DUCATO GEO EUROPA 9,059 9,044 5,337 9,726
DUCATO GEO EUROPA V. 6,251 6,247 5,218 11,307
DUCATO GEO SM.CAPS 15,928 15,894 12,836 17,273
DWS F&F EUROPA 17,684 17,695 4,639 7,247
DWS F&F POTENZIALE EUROPA 5,967 5,963 4,611 5,275
DWS F&F TOP 50 EUROPA 3,323 3,323 4,694 6,918
EPSILON QVALUE 5,127 5,124 7,823 14,289
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,888 4,885 4,288 5,550
EUROM. EUROPE E.F. 14,676 14,657 4,776 7,888
EUROPA 2000 15,503 15,474 4,369 7,772
FINECO AM AZ.EUROPA 11,501 11,475 7,697 9,190
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,800 5,787 5,975 11,090
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 6,226 6,214 13,159 11,918
FINECO EUROPE EQUITY 7,942 7,930 4,831 6,920
FONDERSEL EUROPA 12,374 12,362 5,706 10,918
GENERALI EUROPA 3,960 3,951 6,280 8,285
GENERALI EUROPA VALUE 23,920 23,878 6,982 10,823
GEO EUROPEAN EQUITY 3,843 3,842 1,559 6,484
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,856 3,856 1,527 5,557
GESTIELLE EUROPA 11,380 11,368 4,528 7,511
GESTNORD AZ.EUROPA 8,150 8,143 4,796 6,106
GRIFOEUROPE STOCK 5,841 5,826 5,016 5,892
IMI EUROPE 17,503 17,486 5,148 9,401
INVESTITORI EUROPA 4,772 4,769 5,552 9,600
LAURIN EUROSTOCK 3,469 3,465 5,026 9,813
MC GES. FDF EUR. 6,002 5,981 9,127 11,437
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,180 5,178 7,558 13,572
NEXTRA AZ.EUROPA 3,654 3,646 4,819 7,061
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 17,196 17,163 4,803 8,137
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,778 6,757 10,373 14,901
OPEN FUND AZ EUROPA 3,589 3,580 6,562 7,359
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,948 2,947 4,539 7,946
PIONEER AZ EUR DIS A 8,680 8,684 8,541 13,390
PIONEER AZ. EUROPA A 15,535 15,534 5,537 10,397
PIONEER AZ. EUROPA B 15,286 15,286 5,443 9,979
PIXEL EUROPA 16,808 16,805 4,139 7,640
PIXEL SELEZIONE EUROPA 12,361 12,354 6,194 11,854
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,578 4,571 5,266 10,580
RAS EUROPE FUND L 14,823 14,812 5,592 9,508
RAS EUROPE FUND T 14,725 14,714 5,495 9,187
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,857 6,827 7,074 9,712
SAI EUROPA 9,942 9,924 3,865 5,084
SANPAOLO EUROPE 7,741 7,735 4,425 7,633
TALENTO COMP. EUROPA 112,463 111,840 7,166 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,572 5,557 4,855 7,880
VEGAGEST A.EUROPA 4,557 4,559 4,518 7,274
ZETA EUROSTOCK 4,249 4,247 3,761 4,244
ZETA MEDIUM CAP 5,620 5,615 9,488 12,535

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,152 5,176 1,119 2,446
ALTO AMERICA AZ. 4,471 4,493 0,698 -2,209
AMERICA 2000 10,542 10,581 1,249 1,894
ANIMA AMERICA 5,345 5,359 0,811 1,308
ARCA AZAMERICA 16,657 16,745 0,994 -1,787
AUREO AMERICHE 3,191 3,213 1,141 1,624
AZIMUT AMERICA 10,242 10,300 2,103 1,941
BIM AZIONARIO USA 6,099 6,108 0,660 0,793
BIPIELLE H.AMERICA 7,312 7,356 3,117 5,042
BIPIEMME AMERICHE 9,103 9,158 0,820 0,797
BNL AZIONI AMERICA 16,350 16,426 0,313 0,963
BPU PRAM.AZ.USA 3,692 3,705 0,163 2,187
CAPITALG. AMERICA 8,157 8,206 0,891 0,666
CARIGE AZIONARIO AMERICA 2,578 2,594 0,000 0,000
CRISTOFORO COLOMBO 13,577 13,627 0,675 -1,021
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,943 4,970 1,270 0,488
DUCATO GEO AM.CR. 4,606 4,631 -0,087 -2,083
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,801 14,887 0,653 5,136

DUCATO GEO AM.VAL. 5,880 5,908 1,924 4,906
DUCATO GEO AMERICA 4,728 4,758 1,809 2,537
DWS F&F AMERICA 10,761 10,794 1,242 2,087
EUROCONS.AZ.AM. 4,515 4,542 0,669 -1,591
EUROM. AM.EQ. FUND 14,933 15,015 0,525 1,516
F&F L.AZIONI AMERICA 3,781 3,792 0,398 -0,421
FINECO AM AZ.NORDA. 10,411 10,467 1,999 -1,913
FINECO US SM/M CAP VAL. 6,100 6,131 3,706 10,487
FINECO USA GROWTH 6,152 6,178 1,201 2,040
FINECO USA S/M CAP GROWTH 6,027 6,055 2,867 6,296
FINECO USA VALUE 4,320 4,342 2,176 3,771
FONDERSEL AMERICA 10,841 10,894 0,987 1,053
GENERALI AMERICA VALUE 16,813 16,898 1,076 1,119
GENERALI USA GROWTH 2,407 2,407 -1,069 -2,432
GEO US EQUITY 2,758 2,759 -1,430 0,145
GESTIELLE AMERICA 12,144 12,205 0,822 2,136
GESTNORD AZ.AM. 12,748 12,806 0,918 0,402
IMIWEST 17,454 17,551 1,424 2,586
INVESTITORI AMERICA 3,749 3,767 1,654 2,404
KAIROS US FUND 5,978 5,978 0,758 5,339
MC GEST. FDF AME. 5,644 5,616 1,347 -1,980
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,754 3,777 2,540 2,233
NEXTRA AZ.N.AM. 5,789 5,827 0,783 0,277
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,066 18,189 0,272 0,339
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 18,175 18,261 3,367 5,964
OPEN FUND AZ AMERICA 2,953 2,954 1,687 1,582
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,207 4,237 0,911 -2,367
PIO.AZ.AM-B 7,851 7,898 0,939 -0,545
PIONEER AZ. AM. A 7,956 8,003 1,054 -0,100
PIXEL AMERICA 13,839 13,912 -0,717 -1,460
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,733 3,761 0,946 2,555
RAS AMERICA FUND L 13,793 13,864 1,352 2,680
RAS AMERICA FUND T 13,703 13,773 1,279 2,406
RAS MULTIP.MULTAM. 5,400 5,404 2,273 1,237
SAI AMERICA 13,098 13,194 2,121 -0,304
SANPAOLO AMERICA 8,818 8,860 1,182 1,077
TALENTO COMP. AMERICA 102,392 101,814 1,672 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,863 3,890 1,205 2,958
ZENIT S&P 100 INDEX 3,935 3,956 1,627 1,391

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,510 4,488 4,277 1,462
ANIMA ASIA 5,717 5,693 7,080 8,647
ARCA AZFAR EAST 5,540 5,517 4,469 8,351
AUREO PACIFICO 3,393 3,384 4,884 8,541
AZIMUT PACIFICO 6,468 6,444 4,542 9,257
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,909 4,876 3,000 6,347
BIPIELLE H.ORIENTE 3,664 3,665 6,822 3,914
BIPIEMME PACIFICO 4,255 4,236 5,192 7,071
BNL AZIONI PACIFICO 5,569 5,552 3,629 5,115
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,448 5,432 6,240 13,193
CAPITALG. PACIFICO 3,130 3,114 5,529 4,893
DUCATO GEO ASIA 4,841 4,853 6,396 12,923
DUCATO GEO GIAPPONE 3,254 3,233 3,400 6,305
DWS F&F PACIFICO 6,945 6,915 3,843 1,997
DWS F&F TOP 50 ORIENTE 3,628 3,593 7,592 7,752
EUROM. TIGER 9,727 9,673 6,469 6,271
FERDINANDO MAGELLANO 5,344 5,324 4,375 2,651
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,328 4,312 3,864 3,714
FINECO PACIFIC EQUITY 4,611 4,589 4,962 7,885
FONDERSEL ORIENTE 4,265 4,240 4,843 8,249
GENERALI PACIFICO 12,303 12,241 4,413 2,542
GEO JAPANESE EQUITY 2,424 2,424 -2,376 1,763
GESTIELLE GIAPPONE 4,482 4,457 3,606 5,285
GESTIELLE PACIFICO 9,674 9,694 6,706 14,013
GESTNORD AZ.PAC. 6,170 6,141 5,560 6,416
IMI EAST 6,047 6,029 4,892 10,812
INVESTITORI FAR EAST 4,511 4,494 4,664 8,203
MC GEST. FDF ASIA 6,822 6,818 7,096 13,003
NEXTRA AZ. ASIA 6,738 6,697 7,208 10,568
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,893 3,877 8,019 7,899
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,610 3,596 7,793 8,376
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,075 3,060 5,020 5,670
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,165 3,161 4,490 9,820
ORIENTE 2000 7,872 7,843 4,472 7,585
PIONEER AZ. GIAP. A 4,571 4,547 5,663 11,542
PIONEER AZ. GIAP. B 4,510 4,486 5,497 11,386
PIONEER AZ. PACIF. A 4,671 4,663 7,305 8,527
PIONEER AZ. PACIF. B 9,695 9,679 7,139 6,832
PIXEL ASIA 4,212 4,205 5,195 5,962
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,326 5,300 11,190 9,274
RAS FAR EAST FUND L 5,014 4,998 4,415 8,224
RAS FAR EAST FUND T 4,983 4,967 4,334 7,857
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,369 6,364 5,692 6,988
SAI PACIFICO 3,454 3,443 4,953 3,104
SANPAOLO PACIFIC 4,851 4,828 4,390 6,335
TALENTO C AS 100,000 100,000 0,000 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,165 5,137 5,322 10,245

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 6,129 6,097 9,898 4,859
ARCA AZPAESI EMERG. 5,710 5,687 9,157 12,712
AUREO MERC.EMERG. 4,653 4,634 9,457 10,418
AZIMUT EMERGING 4,756 4,745 7,968 12,782
BIPIELLE H.PAESI EM 9,944 9,914 12,209 13,503
BNL AZIONI EMERGENTI 5,857 5,835 8,023 13,135
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,784 5,759 10,088 14,625
CAPITALG. EQ EM 15,179 15,099 11,907 10,990
DUCATO GEO AM.LAT. 7,826 7,827 13,585 22,262
DUCATO GEO EUR.EST 6,216 6,207 8,406 18,535
DUCATO GEO PAESI EM. 3,860 3,843 9,287 12,536
DWS AZ. EMERGENTI 4,603 4,593 9,257 8,459
DWS F&F NUOVI MERCATI 6,003 5,994 7,696 9,684
EUROM. EM.M.E.F. 5,679 5,655 8,357 12,478
FINECO EMERG. MARKETS 5,099 5,076 10,201 12,710
GENERALI EMERGING MKT 6,601 6,548 9,669 9,542
GESTIELLE EM. MARKET 8,499 8,452 9,863 13,532
GESTNORD AZ.P. EM. 5,826 5,788 9,122 9,450
MC GEST. FDF P. EMER 6,848 6,847 10,863 3,070
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,175 5,150 9,085 10,743
PIONEER AZ. AM. LAT. A 8,287 8,296 12,871 23,779
PIONEER AZ. AM. LAT. B 8,371 8,380 12,635 22,670
PIONEER AZ. PAESI EM. A 6,527 6,516 9,679 12,129
PIONEER AZ. PAESI EM. B 6,446 6,435 9,607 11,042
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,928 5,915 9,798 8,891
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,822 6,788 9,327 12,574
RAS EM. MKTS EQ. F. T 6,332 6,297 9,950 13,294
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 6,364 6,329 10,066 13,440
SAI PAESI EMERGENTI 4,090 4,083 7,462 6,956
SANPAOLO MERCATI EMERG. 8,041 8,004 10,090 11,464

AZ. PAESE
DWS F&F GERMANIA 10,178 10,160 5,756 7,182
DWS FRANCOFORTE 9,597 9,584 4,361 3,349
DWS LONDRA 5,290 5,290 2,460 8,335
DWS NEW YORK 9,405 9,387 1,380 3,035
DWS PARIGI 12,607 12,617 2,839 5,914
DWS TOKYO 5,242 5,217 4,049 6,697
EUROM. JAPAN EQUITY 3,004 2,988 3,909 7,516
GENERALI JAPAN 2,577 2,563 4,586 4,544
GESTIELLE CINA 4,757 4,745 1,234 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,986 8,975 5,767 22,142
ZETA SWISS 23,052 23,047 2,531 3,992

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,578 9,599 1,915 3,211
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,782 5,792 3,843 5,607
ALTO INTERN. AZ. 4,154 4,158 3,000 2,265
ANIMA FONDO TRADING 13,304 13,291 4,125 5,915
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,346 6,362 2,371 2,620
ARCA 27 11,522 11,550 2,765 2,118
ARCA 5STELLE E 3,523 3,506 4,571 6,178
ARCA MULTFIFONDO F 4,158 4,137 3,433 4,080
AUREO BLUE CHIPS 3,794 3,811 2,292 3,238
AUREO GLOBAL 9,125 9,149 3,026 4,561
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,178 5,192 0,975 -0,576
AZIMUT BORSE INT. 11,717 11,739 4,077 6,267
AZIMUT C ACC 5,457 5,429 4,781 6,624
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,362 3,375 2,782 5,062
BDS ARCOB.CRESCITA 5,920 5,899 4,909 5,998
BIM AZION.GLOBALE 3,796 3,807 3,744 4,343
BIPIELLE H.GLOBALE 16,589 16,623 2,667 5,253
BIPIELLE PROFILO 5 3,857 3,868 2,308 3,571
BIPIEMME COMPARTO 90 3,994 4,000 3,579 5,942
BIPIEMME GLOBALE 19,761 19,810 2,767 4,055
BNL AZIONI INTER. 8,892 8,911 1,821 1,206
BPU PRAM.AZ.G.OPP. 3,982 3,989 5,066 4,734
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,451 4,462 4,093 9,685
BPU PRIV 5 5,356 5,325 6,017 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,478 3,483 2,778 1,577
BSI AZIONARIO INTER. 4,472 4,477 2,194 0,247
BUSSOLA FDF GLB GROWTH 2,735 2,727 3,638 1,824
BUSSOLA FDF GLB VALUE 3,929 3,915 5,392 9,048
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,820 6,844 3,052 2,142
CA-AM MIDA AZ. INT. 3,067 3,074 3,825 7,576
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,267 4,269 3,643 5,986
CARIGE AZ 5,835 5,846 2,946 3,826
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,866 3,876 2,792 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,898 3,897 3,313 4,002
DUCATO GEO GL.CR. 5,069 5,080 1,380 0,835
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,837 2,837 0,212 2,087
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,549 3,556 6,417 12,702
DUCATO GEO GL.VAL. 3,148 3,153 2,674 6,495
DUCATO GEO GLOBALE 20,288 20,353 4,615 7,537
DUCATO GEO TENDENZA 2,716 2,722 2,684 2,259

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,609 3,604 5,434 6,523
DUCATO MEGATRENDS 3,627 3,616 4,827 5,314
DUCATO SMALL CAPS 4,428 4,417 7,345 9,876
DWS F&F GLOBALE 12,605 12,619 2,672 2,380
DWS F&F TOP 50 4,925 4,931 1,588 0,716
DWS PANIERE BORSE 5,217 5,221 2,174 0,851
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,972 3,966 5,948 6,516
EUROCONSULT AZ.INT. 4,651 4,660 1,197 -3,023
EUROM. BLUE CHIPS 11,179 11,192 2,381 3,692
EUROM. GROWTH E.F. 6,317 6,325 1,266 -0,316
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,815 10,830 2,609 2,009
FIDEURAM AZIONE 12,462 12,490 2,958 6,395
FINECO AM AZ INTERN. 11,563 11,580 3,223 2,956
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,610 5,623 6,553 11,067
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,706 6,711 7,571 14,476
FINECO GLOBAL GROWTH 6,474 6,472 0,637 0,000
FINECO GLOBAL VALUE 4,393 4,395 5,398 11,924
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,659 3,638 4,186 4,186
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,905 5,861 4,903 5,221
GENERALI GLOBAL 12,082 12,104 2,173 0,491
GENERALI SPECIAL 8,120 8,119 1,793 -1,885
GEO EQ GL 1 5,212 5,149 0,000 0,000
GEO EQ GL 2 5,182 5,147 0,000 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 10,070 10,085 2,047 3,686
GESTNORD AZ.INT. 2,729 2,736 2,633 3,020
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,160 8,166 1,809 4,441
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,315 5,331 2,527 0,000
LEONARDO EQUITY 3,081 3,088 3,078 6,535
MC GEST. FDF MEGA. W 6,444 6,428 6,901 7,795
MC GEST. FDF MEGA.H 5,043 5,008 -0,513 -11,573
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,421 5,417 3,950 5,858
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,657 10,651 3,839 5,431
MGRECIAAZ. 5,316 5,328 4,092 4,749
ML MSERIES EQUITIES 4,032 4,036 4,727 4,429
MULTIFONDO C. D10/90 4,194 4,193 3,479 4,510
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,322 4,335 4,598 6,453
NEXTRA AZ.INTER. 14,032 14,055 3,002 2,844
NEXTRA AZ.PMI INT. 13,068 13,083 6,037 10,372
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,432 3,423 3,436 3,874
OPEN FUND AZ INT. 3,007 3,004 3,050 3,333
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,638 4,653 2,656 2,452
PIONEER AZ. INT. A 12,480 12,511 2,161 1,472
PIONEER AZ. INT. B 12,311 12,342 2,047 1,142
PIXEL GLOBALE 10,766 10,790 1,797 -0,065
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,414 3,415 2,862 2,862
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,599 3,602 3,242 1,955
PRIM. AZIONI VALUE 4,492 4,506 3,741 7,438
PRIM.AZIONI PMI 6,182 6,191 6,348 15,314
RAS BLUE CHIPS L 3,434 3,442 1,960 2,814
RAS BLUE CHIPS T 3,418 3,427 1,847 2,519
RAS GLOBAL FUND L 12,095 12,116 4,213 4,791
RAS GLOBAL FUND T 12,018 12,039 4,124 4,450
RAS MULTIPARTNER90 3,694 3,689 5,362 5,724
RAS RESEARCH L 3,315 3,317 6,763 9,154
RAS RESEARCH T 3,297 3,299 6,527 8,633
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,490 11,505 2,006 2,170
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,764 14,775 2,735 3,848
SAI GLOBALE 9,882 9,900 2,309 1,033
SANPAOLO AZIONI INTERNAZ. 9,908 9,928 2,398 3,251
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,431 11,455 2,327 3,205
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,385 7,392 3,664 6,091
SANPAOLO STRAT.90 6,440 6,402 3,354 5,057
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,782 5,781 4,994 10,259
ZETA STOCK 12,163 12,174 2,244 2,494

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,854 4,863 5,568 18,622
AZIMUT ENERGY 6,016 6,023 7,717 24,092
BIPIEMME RIS. BASE 5,272 5,285 5,651 18,259
DUCATO COMMODITY 4,819 4,785 6,899 12,857
DUCATO SET ENERGIA 6,422 6,434 7,248 24,265
DUCATO SET MAT.P. 10,296 10,300 4,390 10,924
GESTNORD AZ.EN. 5,364 5,379 8,715 26,360
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,110 7,123 5,240 20,061
RAS ENERGY L 6,652 6,660 6,739 23,551
RAS ENERGY T 6,622 6,630 6,669 23,361

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,178 3,190 1,339 8,058

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,970 3,985 1,978 3,278
AZIMUT CONSUMERS 4,683 4,684 1,960 3,744
DUCATO SET CONS.ALFA 5,521 5,537 0,748 3,856
DUCATO SET CONS.BETA 0,865 0,868 3,345 2,854
F&F SELECT FASHION 4,782 4,796 1,615 8,239
GESTIELLE W.CONSUMER 4,402 4,413 2,635 5,766
GESTNORD AZ .TMP L. 3,569 3,583 0,905 2,410
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,475 6,492 3,385 2,794
RAS CONSUM.GOODS L 5,870 5,886 3,710 4,244
RAS CONSUM.GOODS T 5,850 5,866 3,650 3,982
RAS LUXURY L 3,299 3,310 1,947 1,852
RAS LUXURY T 3,291 3,302 1,857 1,668

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,638 3,649 1,224 -1,835
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,820 10,852 1,835 -1,948
DUCATO SET FARM. 4,657 4,672 2,194 -2,143
EUROM. GREEN E.F. 8,671 8,694 1,285 -1,734
GESTIELLE PHARMATECH 2,743 2,753 -0,255 -5,152
GESTNORD AZ.BIOT. 3,440 3,480 -2,189 -3,776
GESTNORD AZ.FARM. 3,428 3,432 -0,493 -4,513
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,188 6,202 1,894 -0,802
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,291 4,303 0,728 -1,763
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,098 6,109 1,414 -1,867
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,071 6,082 1,318 -2,081
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,169 14,192 0,976 -2,060

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,180 4,191 3,954 3,006
AZIMUT REAL ESTATE 7,101 7,101 10,230 21,322
BIPIEMME FINANZA 4,304 4,314 4,644 7,439
DUCATO SET FINANZA 3,823 3,830 4,539 6,342
F&F SELECT N FINANZA 4,447 4,456 4,439 8,675
GENERALI FINANCIALS EUROPA 4,118 4,113 7,128 9,784
GESTIELLE WORLD FIN 4,068 4,076 3,538 5,334
GESTNORD AZ.BANCHE 10,414 10,419 3,303 9,437
NEXTRA AZ.FINANZA 6,391 6,405 4,411 5,323
RAS FINANCIAL SERV. L 5,112 5,115 5,751 7,871
RAS FINANCIAL SERV. T 5,092 5,095 5,643 7,562
SANPAOLO FINANCE 24,045 24,094 3,745 5,414

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,683 1,684 -1,174 -9,027
DUCATO HIGH TECH 2,817 2,802 1,660 -4,735
DUCATO SET TECN. 1,426 1,428 -1,178 -6,307
EUROCONS.TECNOL. 3,516 3,523 -1,595 -11,569
EUROM. HI-TECH E.F. 10,795 10,807 -1,935 -7,124
GESTIELLE HIGH TECH 1,749 1,751 -1,797 -9,938
GESTNORD AZ.TECN. 1,023 1,024 -1,729 -10,655
KAIROS PAR.H-T FUND 2,233 2,242 -1,456 -11,809
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,230 3,235 -1,464 -7,370
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,957 0,958 -1,745 -8,333
PIXEL I.T. 4,324 4,329 -0,803 -6,366
PIXEL INTERNET 2,223 2,224 -2,329 -2,628
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,436 3,442 0,409 -6,427
RAS HIGH TECH L 2,059 2,061 -2,139 -10,672
RAS HIGH TECH T 2,052 2,054 -2,193 -10,705
SANPAOLO HIGH TECH 4,085 4,089 -1,400 -7,391
ZENIT INTERNETFUND 1,604 1,598 -2,670 -5,647

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,518 5,513 1,940 4,825
GENERALI TMT EUROPA 3,075 3,062 1,318 -2,443
GESTIELLE WORLD COMM 5,713 5,715 0,281 1,061
GESTNORD AZ.TEL. 3,991 3,991 1,604 4,641
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,752 8,683 4,614 7,176

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 6,393 6,398 6,143 18,367

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,813 1,815 -1,521 -4,175
AZIMUT GENERATION 5,138 5,147 2,289 3,111
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,031 3,035 1,033 -2,320
BIPIEMME BENESSERE 4,109 4,116 1,809 0,810
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,932 6,934 -0,517 -5,275
BIPIEMME TEMPO L. 4,224 4,241 2,004 5,337
DUCATO SET IMMOB. 8,351 8,341 6,572 17,935
DWS F&F EUROTECH. 1,663 1,657 1,217 -4,370
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,529 5,532 5,354 14,188
FS INFO TECNOLOG. 3,323 3,309 -0,060 -8,103
GESTIELLE WORLD NET 1,418 1,420 -1,869 -2,610
GESTIELLE WORLD UTI 4,399 4,404 6,876 20,554
GESTNORD AZ.AMB. 6,560 6,537 7,015 10,252
GESTNORD AZ.ED. 5,872 5,878 10,107 23,232
OPTIMA TECNOLOGIA 2,726 2,731 -0,511 -5,413
PIXEL GLOBAL BRAND 4,504 4,521 3,922 3,588
PIXEL REAL ESTATE 5,981 5,994 5,299 15,597
RAS ADVANCED SERV. L 2,649 2,651 3,842 11,725
RAS ADVANCED SERV. T 2,637 2,639 3,696 11,360
RAS MULTIMEDIA L 4,644 4,648 -0,043 -3,230
RAS MULTIMEDIA T 4,621 4,626 -0,108 -3,427

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,609 3,615 1,064 -2,195
AUREO FF AGGRESSIVO 3,573 3,562 5,398 7,233
AUREO MULTIAZIONI 7,482 7,495 4,003 6,794
BIPIELLE H.CRESTITA 3,564 3,572 2,003 2,709
BIPIELLE H.VALORE 4,230 4,230 3,727 6,630
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,504 3,503 9,363 0,000
BUSSOLA FDF EUR. NEW F. 3,410 3,393 7,132 8,703
CAPITALG. SMALL CAP 6,726 6,722 11,082 19,319
DUCATO ETICO GL. 3,375 3,376 2,584 1,871
EUROM. RISK FUND 32,511 32,480 6,545 11,833
GESTIELLE ETICO AZ. 4,982 4,987 1,653 2,321
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,125 4,129 4,775 6,397
PIXEL INIZIATIVA 19,323 19,341 5,816 10,279
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,138 6,145 2,866 2,814

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,968 3,954 3,902 6,096
ARCA MULTFIFONDO E 4,351 4,335 3,153 4,491
AUREO FF DINAMICO 3,694 3,690 3,531 4,943
AZIMUT C EQU 5,423 5,405 3,969 5,980
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,403 5,407 3,466 5,219
BDS ARCOB.ENERGIA 5,785 5,771 3,916 5,258
BIPIELLE PROFILO 4 4,548 4,558 2,363 3,176
BIPIEMME COMPARTO 70 4,298 4,305 3,193 5,784
BIPIEMME VALORE 4,497 4,509 4,557 9,336
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,706 4,712 5,991 8,583
BPU PRIV 4 5,320 5,298 5,055 0,000
BUSSOLA FDF SVILUPPO 3,373 3,364 4,169 6,203
DUCATO EQUITY 70 4,092 4,091 4,441 6,148
DUCATO MIX 75 4,168 4,172 1,559 3,785
DWS BIL. 50-90 3,435 3,437 2,476 2,324
DWS F&F QUADRANTE 4 4,570 4,573 2,375 2,123
FINECO AM PROF.DINA. 4,159 4,162 2,590 2,565
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,994 3,974 3,902 4,200
IMINDUSTRIA 12,033 12,046 3,296 6,799
MULTIFONDO C. C30/70 4,318 4,318 3,030 3,723
NEXTRA TEAM 5 3,878 3,865 3,856 5,237
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,818 3,817 3,022 2,883
RAS MULTIPARTNER70 4,170 4,167 4,800 5,703
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,341 19,359 3,433 6,118
SANPAOLO STRAT.70 6,187 6,160 3,099 5,329
VITAMIN LONG T.PLUS 5,772 5,774 4,000 4,320

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 18,011 18,037 2,592 4,654
ALTO BILANCIATO 15,548 15,522 3,667 5,697
ARCA 5STELLE C 4,422 4,414 3,197 5,161
ARCA BB 30,828 30,858 3,948 8,210
ARCA MULTFIFONDO D 4,542 4,529 2,783 4,007
AUREO BILANCIATO 23,701 23,734 3,652 7,259
AZIMUT BIL. 20,864 20,863 4,430 6,847
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,611 6,621 3,071 5,338
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,344 5,349 2,631 4,538
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,627 5,620 3,248 4,358
BIM BILANCIATO 20,633 20,639 5,292 8,824
BIPIELLE PROFILO 3 11,142 11,163 2,126 3,310
BIPIEMME COMPARTO 50 4,726 4,728 3,481 6,274
BIPIEMME INTERNAZ. 11,729 11,748 2,419 4,230
BNL STRATEGIA 90 4,523 4,518 1,276 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,578 13,572 2,044 6,120
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,817 4,824 4,174 6,383
BPU PRIV 3 5,282 5,268 4,387 0,000
BUSSOLA FDF CRESCITA 4,218 4,213 2,329 3,892
BUSSOLA FDF DINAMICA 3,735 3,728 3,262 5,122
CAPITALG. BILANC. 18,043 18,050 2,715 5,459
CARIGE BILANCIATO EURO 5,355 5,362 3,981 0,000
CONS. BILAN 5,135 5,137 2,209 2,844
DUCATO CAPITAL PLUS 4,327 4,330 3,566 5,126
DUCATO EQUITY 50 4,358 4,360 3,688 5,495
DUCATO MIX 50 4,449 4,451 1,529 3,441
DWS BIL. 30-70 4,613 4,616 2,193 3,038
DWS F&F EURORISPARMIO 21,064 21,073 3,417 5,057
DWS F&F PROFESSIONALE 50,208 50,254 1,361 1,083
DWS F&F QUADRANTE 3 4,756 4,760 2,302 2,832
EFFE LIN. DINAMICA 4,406 4,404 4,062 5,432
EPSILON LONG RUN 5,054 5,060 5,423 9,941
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,574 5,586 1,790 3,818
EUROCONSULT BIL.INTE 5,098 5,110 1,817 -0,078
EUROM. CAPITALFIT 29,179 29,196 3,384 6,855
FIDEURAM PERFORMANCE 11,107 11,131 2,040 3,668
FINECO EQUILIBRIO EURO 18,421 18,430 3,646 5,716
FINECO GLOBAL BALANCED 4,834 4,839 2,112 2,048
FONDERSEL 43,363 43,399 3,645 6,819
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,449 4,434 3,465 4,022
GENERALI REND 25,289 25,343 3,605 6,247
GEO GLOB BAL.1 6,228 6,213 5,132 8,521
GESTIELLE GL.ASS.3 10,896 10,916 2,099 3,831
GESTNORD BIL.EURO 13,557 13,563 3,244 5,609
GESTNORD BIL.INT. 11,644 11,665 1,899 2,239
GRIFOCAPITAL 17,946 17,927 1,384 3,411
IMI CAPITAL 29,458 29,475 2,856 6,270
MC GEST. FDF BILAN. 5,848 5,849 4,765 1,369
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,295 5,294 2,875 4,562
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,395 10,395 2,799 4,054
MULTIFONDO C. B50/50 4,543 4,544 2,853 4,006
NEXTAM P.BILANCIATO 5,621 5,627 5,678 10,086
NEXTRA BIL. INTER. 8,538 8,553 2,559 3,166
NEXTRA BILAN.EURO 33,434 33,411 3,578 6,481
OPEN FUND BIL.INT. 4,064 4,064 2,652 2,471
OPEN FUND GESTNORD 3,961 3,964 2,299 1,434
PIONEER BIL. EUROPA A 20,183 20,201 2,843 4,197
PIONEER BIL. EUROPA B 19,889 19,908 2,727 3,740
PIONEER BIL. GLOB. A 13,522 13,553 1,937 2,564
PIONEER BIL. GLOB. B 13,307 13,338 1,821 2,110
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,112 4,114 2,544 2,518
PIXEL PORTFOLIO 33,149 33,179 5,560 11,242
PRIM.BIL.EURO 5,365 5,362 3,253 5,114
RAS BIL GLOBALE T 11,574 11,582 1,911 4,364
RAS BIL. EUROPA L 25,009 24,997 3,897 7,013
RAS BIL. EUROPA T 24,856 24,845 3,796 6,660
RAS BIL. GLOBALE L 11,630 11,637 1,982 4,662
RAS MULTIPARTNER50 4,645 4,642 4,078 5,424
SAI BILANCIATO 3,612 3,622 3,466 4,848
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,842 5,849 2,888 5,738
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,075 24,102 2,964 5,662
SANPAOLO STRAT.50 5,929 5,912 2,880 4,994
VEG SIN DIN 5,209 5,199 2,802 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,683 5,686 3,648 4,544
ZETA BILANCIATO 16,368 16,383 2,306 3,957
ZETA GROWTH & INCOME 4,002 3,996 3,118 5,371

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,874 8,881 1,255 2,495
ARCA 5STELLE A 5,151 5,149 2,385 4,313
ARCA 5STELLE B 4,774 4,770 2,777 4,693
ARCA MULTFIFONDO B 4,930 4,924 2,219 3,702
ARCA MULTFIFONDO C 4,695 4,685 2,466 4,033
ARCA TE 15,135 15,158 2,617 4,806
AUREO FF PONDERATO 4,739 4,740 2,090 3,903
AZIMUT C CON 5,245 5,238 2,222 3,800
AZIMUT PROTEZIONE 6,996 6,997 2,236 4,402
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,287 5,290 2,125 4,034
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,457 5,453 2,325 3,548
BIPIELLE PROFILO 2 7,498 7,510 1,640 2,558
BIPIEMME COMPARTO 30 4,928 4,931 2,902 5,389
BIPIEMME MIX 5,342 5,347 3,748 6,947
BIPIEMME VISCONTEO 29,875 29,903 2,646 5,827
BNL STRATEGIA 95 19,673 19,660 0,841 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,240 5,242 2,204 5,052
BPU PRAM.PRTF.MOD. 5,094 5,101 2,826 4,750
BPU PRIV 1 5,183 5,179 2,613 0,000
BPU PRIV 2 5,250 5,240 3,693 0,000
BUSSOLA FDF EVOLUZIONE 4,739 4,736 1,478 2,821
CARIGE MBLOB 5,000 4,995 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,576 4,581 2,947 4,714
DUCATO MIX 25 4,885 4,889 1,370 2,583
DWS BIL. 10-50 5,255 5,260 1,920 3,649
DWS F&F QUADRANTE 2 5,430 5,434 1,590 2,356
FINECO AM PROF.MODER. 10,981 10,990 2,007 4,323
FINECO AM VALORE PR85 4,780 4,778 1,207 1,724
FINECO AM VALORE PR90 5,114 5,108 0,848 1,408
FS HIGH YIELD 5,560 5,567 4,061 4,807
G.P. ALL.SERV.COM.D 5,081 5,075 2,357 3,609
GEO GLOBAL BAL.3 5,643 5,630 3,087 6,472
GESTIELLE ET.BIL.30 5,323 5,330 2,130 5,032
GESTIELLE GL.ASS.2 11,407 11,426 1,894 3,927
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,151 5,146 1,598 2,773
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,163 5,156 1,915 3,177
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,142 5,139 1,280 2,430
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,185 5,186 1,926 3,431
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,237 10,240 1,830 2,905
MULTIFONDO C. A70/30 4,708 4,714 2,059 3,020
RAS MULTIPARTNER20 5,404 5,403 3,071 4,973
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,322 6,325 1,201 2,613
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,675 6,679 1,769 3,762
SANPAOLO STRAT.30 5,349 5,341 2,511 4,718
VEG SIN AUD 5,119 5,117 1,830 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,498 5,500 2,805 4,188

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,078 9,078 0,376 1,464
ALTO MONETARIO 6,416 6,416 0,407 1,423
ARCA MM 13,046 13,047 0,447 1,850
ASTESE MONETARIO 5,460 5,460 0,442 1,695
AUREO MONETARIO 5,750 5,750 0,437 1,552

BANCOPOSTA MONETARIO 5,483 5,484 0,403 1,612
BIM OBBLIG.BT 5,779 5,779 0,417 1,582
BIPIELLE F.MONETARIO 13,161 13,161 0,420 1,606
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,603 8,602 0,350 1,117
BIPIEMME MONETARIO 10,786 10,785 0,419 1,525
BIPIEMME TESORERIA 6,133 6,132 0,426 1,658
BNL OBBL EURO BT 6,592 6,591 0,411 1,619
BPU PRAM.EURO B.T. 5,423 5,424 0,389 1,478
BPVI BREVE TERMINE 5,590 5,589 0,305 1,158
C.S. MON. ITALIA 7,083 7,082 0,340 1,273
CAPITALG. BOND BT 9,354 9,353 0,408 1,641
CARIGE MON. 10,399 10,398 0,454 1,592
CARIPARMA NEXTRA MON 6,574 6,573 0,397 1,529
CONS MONET 5,008 5,008 0,000 0,000
CR CENTO VALORE 6,294 6,294 0,431 1,647
DUCATO FIX EURO BT 5,664 5,663 0,443 1,487
DUCATO FIX EURO TV 5,511 5,510 0,383 1,342
DWS F&F MONETA 6,520 6,520 0,400 1,558
DWS F&F RISERVA EURO 7,607 7,607 0,409 1,440
DWS MONETARIO EURO 8,680 8,681 0,243 1,059
EPSILON LOW COSTCASH 5,598 5,597 0,413 1,523
ETICA VAL.RESP.MON. 5,193 5,193 0,425 1,465
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,892 7,893 0,522 1,688
EUROM. CONTOVIVO 11,087 11,085 0,262 0,938
EUROM. RENDIFIT 7,632 7,633 0,421 1,679
FIDEURAM SECURITY 8,797 8,796 0,251 0,848
FINECO AM MONETARIO 11,922 11,922 0,261 1,077
FINECO BREVE TERMINE 8,147 8,147 0,345 1,394
FONDERSEL REDDITO 12,792 12,791 0,463 1,718
GENERALI MONETARIO EURO 14,978 14,978 0,483 1,773
GEO EUROPA ST BOND 1 6,052 6,047 0,816 2,507
GEO EUROPA ST BOND 2 6,061 6,056 0,731 2,486
GEO EUROPA ST BOND 3 6,060 6,054 0,899 2,729
GEO EUROPA ST BOND 4 6,033 6,028 0,802 2,602
GEO EUROPA ST BOND 5 6,121 6,115 0,857 2,805
GEO EUROPA ST BOND 6 6,084 6,079 0,812 2,545
GESTIELLE BT EURO 6,801 6,801 0,369 1,720
GRIFOCASH 6,149 6,150 0,326 1,872
IMI 2000 15,576 15,575 0,245 0,874
INT SISTLQ2 5,001 5,001 0,000 0,000
INT SISTLQ3 5,002 5,002 0,000 0,000
INTRA OBB. EURO BT 5,065 5,065 0,476 0,000
LAURIN MONEY 6,284 6,284 0,415 1,634
LEONARDO MONETARIO 5,229 5,230 0,461 1,989
MGRECMON. 8,725 8,725 0,345 1,371
NEXTRA EURO MON. 13,966 13,965 0,410 1,541
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,338 6,338 0,317 1,198
NORDFONDO OB.EURO BT 8,026 8,026 0,375 1,313
OPTIMA REDDITO B.T. 5,958 5,958 0,404 1,742
PASSADORE MONETARIO 6,365 6,365 0,410 1,564
PERSEO RENDITA 6,383 6,383 0,409 1,737
PIONEER MONET. EURO A 11,826 11,826 0,382 1,642
PIONEER MONET. EURO B 11,740 11,741 0,325 1,417
PIXEL EUROBOND 8,127 8,127 0,346 1,435
RAS CASH L 6,203 6,203 0,307 1,043
RAS CASH T 6,179 6,180 0,227 0,898
RAS MONETARIO 14,130 14,129 0,305 1,102
RISPARMIO IT.CORR. 12,326 12,325 0,456 1,549
SAI EUROMONETARIO 15,453 15,453 0,527 1,718
SANPAOLO OB. EURO BT 6,994 6,995 0,431 1,568
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,987 8,988 0,458 1,605
TEODORICO MONETARIO 6,607 6,606 0,441 1,631
UNIBAN MONETARIO 5,101 5,101 0,433 1,533
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,185 5,184 0,426 1,607
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,197 5,197 0,483 1,902
ZENIT MONETARIO 6,640 6,640 0,332 1,436
ZETA MONETARIO 7,569 7,569 0,292 1,068

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,206 5,208 1,284 3,685
ANIMA OBBL. EURO 6,066 6,068 0,965 2,901
APULIA OBB.EURO MT 7,070 7,077 1,580 3,940
ARCA RR 7,963 7,972 1,855 5,122
ASTESE OBBLIGAZION. 5,455 5,460 1,678 4,456
AUREO RENDITA 18,284 18,302 2,197 5,420
AZIMUT FIXED RATE 9,160 9,165 1,699 4,387
AZIMUT REDDITO EURO 14,070 14,076 1,398 3,540
BANCOPOSTA OBB.EURO 6,076 6,084 2,066 5,468
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,211 5,215 1,106 3,290
BIM OBBLIG.EURO 5,961 5,967 1,950 5,132
BIPIELLE F.CEDOLA 6,596 6,602 1,586 4,418
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,378 14,390 1,547 4,241
BIPIEMME EUROPE BND 6,307 6,311 1,301 3,819
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,192 6,200 2,128 4,914
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,821 5,827 1,819 4,770
BPVI OBBL. EURO 5,961 5,965 1,498 4,086
C.S. OBBL. ITALIA 8,162 8,174 2,693 6,401
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,867 16,884 1,952 5,025
CAPITALG. BOND EUR 9,605 9,614 1,533 3,894
CARIGE OBBL 9,588 9,593 1,257 3,274
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,838 8,842 1,260 3,368
CLUB A BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EURO MT 6,720 6,723 0,992 3,020
DWS EURO RISK 11,955 11,966 1,598 3,758
DWS F&F EUROREDDITO 12,106 12,107 1,765 3,995
DWS F&F QUADRANTE 1 8,991 8,998 1,916 4,099
DWS OBBLIGAZION. EURO 6,222 6,228 1,501 3,150
EPSILON Q INCOME 6,379 6,387 2,195 5,823
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,429 5,436 1,972 4,324
EUROM. EURO LONGTERM 7,425 7,432 1,894 4,666
EUROM. REDDITO 13,776 13,789 1,623 4,033
EUROMONEY 6,945 6,953 1,659 3,840
FINECO AM EURO BD. 8,258 8,264 1,475 3,757
FINECO AM EUROBB MT 5,681 5,682 0,834 3,122
FINECO REDDITO 14,163 14,178 2,002 4,934
FONDACO EUROGOV BETA 100,977 100,977 0,000 0,000
FONDERSEL EURO 7,077 7,084 1,915 5,203
GENERALI BOND EURO 8,935 8,945 2,325 5,552
GESTIELLE ETICO OBB. 5,501 5,506 1,757 5,101
GESTIELLE LT EURO 7,020 7,027 2,050 6,331
GESTIELLE MT EURO 13,081 13,087 0,778 3,415
IMIREND 9,049 9,059 1,789 4,428
INTRA OBB. EURO 5,197 5,202 1,603 0,000
ITALMONEY 6,832 6,838 1,462 3,919
LEONARDO OBBL. 6,502 6,512 2,474 6,311
NEXTRA BONDEURO 6,772 6,779 2,203 5,549
NEXTRA BONDEURO MT 9,284 9,289 1,298 3,466
NEXTRA LONG BOND E 8,378 8,394 3,817 8,411
NEXTRA SR BOND 5,313 5,318 1,997 4,156
NORDFONDO OB.EURO MT 15,352 15,365 1,709 4,124
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,719 7,725 1,646 3,904
OPEN F.OBB.EURO 5,543 5,547 2,100 4,506
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,194 6,199 1,491 4,118
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,316 7,322 1,752 4,814
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,261 7,268 1,695 4,580
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,311 6,317 1,708 4,799
PIXEL EUROREDDITO 17,615 17,635 2,252 5,885
PRIM.BOND EURO 5,192 5,197 2,144 4,868
RAS OBBL. L 28,556 28,581 1,818 5,276
RAS OBBL. T 28,380 28,405 1,720 4,878
SAI EUROBBLIG. 11,645 11,655 1,676 4,346
SANPAOLO OB. EURO D. 12,168 12,184 2,416 5,763
SANPAOLO OB. EURO LT 7,372 7,388 3,700 8,284
SANPAOLO OB. EURO MT 7,115 7,120 0,965 3,356
UNIBAN OBB. EURO 5,184 5,187 1,230 3,144
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,482 5,489 2,067 6,302
VEGAGEST OBBL.EURO 5,776 5,782 1,834 5,056
ZETA OBBLIGAZION. 16,508 16,522 1,419 3,791

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,997 4,994 0,665 1,586
AUREO CORP.EUROPA 5,369 5,372 1,474 4,131
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,487 6,490 1,789 5,206
BNL OBBL. EURO CORP. 4,567 4,569 1,399 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,279 6,282 1,701 5,123
CAPITALG. BOND CORP. 6,537 6,541 1,775 5,401
CARIGE CORPORATE EURO 6,035 6,038 0,000 0,000
DUCATO ET FIX 5,112 5,116 1,731 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 6,024 6,025 1,740 4,221
EFFE OB. CORPORATE 5,959 5,962 1,881 5,041
GENERALI CORP. BOND EURO 6,126 6,129 2,390 6,207
GESTIELLE CORP. BOND 5,914 5,917 1,267 4,340
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,532 6,536 1,745 5,508
NEXTRA CORP. BREVET. 7,346 7,346 0,741 2,626
NORDFONDO OBB.EURO C 6,402 6,405 1,185 3,979
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,370 5,370 1,762 5,191
PRIM.BOND C.EURO 5,323 5,326 1,294 4,229
SANPAOL BND CORP.EUR 5,467 5,470 1,863 5,317
SANPAOLO TASSO VARIABILE 6,286 6,285 0,351 1,191
ZETA CORPORATE BOND 6,361 6,365 1,419 3,465

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,448 6,438 3,350 9,233
GESTIELLE H.R. BOND 5,027 5,020 2,320 8,528
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,737 5,725 3,351 9,547
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,886 4,877 1,898 5,506

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
DWS F&F RISERVA DOLLARI 6,257 6,293 -0,064 -0,903
GENERALI BOND DOLLARI 5,501 5,526 -0,200 -0,919
GESTIELLE CASH DLR 5,161 5,190 0,136 0,116
NEXTRA CASHDOLLARO 11,455 11,522 -0,113 -0,908
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,851 14,836 -0,220 -0,723

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,523 7,559 0,912 -0,080

AUREO DOLLARO 5,216 5,246 0,734 0,948
AZIMUT REDDITO USA 5,311 5,338 0,511 -0,038
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,853 6,884 0,735 0,646
BIPIEMME US BOND 4,573 4,593 1,285 2,121
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,338 5,361 1,041 0,546
CAPITALG. BOND-$ 6,103 6,142 0,544 -0,457
CLUB A BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX DOLLARO 6,587 6,616 1,448 1,167
EUROM. NORTH AM.BOND 7,856 7,895 0,345 0,473
FIN.PUT. USA BOND 5,871 5,898 -0,238 -1,195
FONDERSEL DOLLARO 7,671 7,715 1,041 1,147
GESTIELLE BOND-$ 7,516 7,552 0,616 1,117
NEXTRA BONDDOLLARO 7,235 7,270 1,274 1,601
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,380 9,361 1,166 1,798
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,214 12,269 1,026 0,925
RAS US BOND FUND L 5,315 5,341 0,873 0,056
RAS US BOND FUND T 5,285 5,311 0,820 -0,227
SANPAOLO BONDS DOL. 6,204 6,234 0,960 1,356

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,953 7,967 1,545 2,092
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,877 6,890 2,199 5,249
ALTO INTERN. OBBL. 5,448 5,459 1,471 1,585
ARCA BOND 11,009 11,033 1,391 2,248
ARCA MULTFIFONDO A 5,243 5,243 1,826 3,168
AUREO BOND 7,153 7,165 1,721 3,054
AUREO FF PRUDENTE 5,249 5,257 1,646 2,841
AZIMUT REND. INT. 8,443 8,457 1,442 2,763
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,527 5,538 1,431 3,020
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,072 10,095 0,952 1,430
BIPIEMME PIANETA 8,092 8,108 1,620 3,425
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,885 4,897 1,202 1,707
BPVI OBBL. INTERN. 5,160 5,169 1,335 2,178
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,391 7,406 1,553 2,072
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,120 11,143 1,515 2,517
CAPITALG. GLOBAL B 8,102 8,122 1,899 2,661
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,075 5,089 1,480 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,405 8,421 1,743 3,040
DUCATO FIX GLOBALE 7,843 7,853 1,541 3,320
DUCATO GLOBAL BOND 4,949 4,961 1,873 3,276
DWS B RISK 9,612 9,630 1,693 2,923
DWS F&F REDDITO INTERN. 7,398 7,424 1,593 2,522
DWS OBBLIG. INTERNAZ. 10,866 10,885 1,494 2,538
EUROCONSULT OBB.INT. 6,511 6,526 1,339 1,417
EUROM. INTER. BOND 8,828 8,840 1,181 2,223
FINECO AM GLOBAL BD 13,186 13,208 1,322 1,964
FONDERSEL INTERN. 12,188 12,211 1,415 2,248
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,755 12,781 1,311 1,755
GESTIELLE BOND 9,529 9,545 1,491 3,385
GESTIELLE BT OCSE 6,259 6,268 0,160 0,272
GESTIELLE OBB. INTER 5,671 5,682 1,740 3,523
IMI BOND 13,687 13,713 1,318 2,363
INTERMONEY 6,698 6,711 1,385 1,537
LAURIN BOND 5,360 5,384 1,037 1,766
LEONARDO BOND 5,302 5,315 1,785 3,313
ML MSERIES BND 5,379 5,384 1,991 3,642
NEXTRA BONDINTER. 8,006 8,021 1,806 3,317
NORDFONDO OBB.INT. 11,619 11,638 1,618 2,172
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,129 6,134 1,356 3,060
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,819 10,836 1,711 2,327
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,742 10,760 1,646 2,071
PRIM.BOND INT. 4,623 4,633 1,049 -1,534
RAS BOND FUND L 14,165 14,193 1,833 3,213
RAS BOND FUND T 14,097 14,125 1,754 2,913
SAI OBBLIG. INTERN. 7,783 7,798 1,249 1,858
SANPAOLO OBBLIGAZ. INT. 10,735 10,755 1,561 2,306
SOFID SIM BOND 6,573 6,586 1,781 3,122
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,025 5,036 1,618 3,523
ZETA BOND 13,584 13,616 1,464 2,197

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,177 6,180 1,279 3,833
ARCA CORPORATE BT 5,066 5,066 0,576 1,747
BIPIELLE H.COR.BOND 4,555 4,557 1,200 3,031
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,941 5,939 1,817 4,503

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,982 6,979 2,873 10,231
MC GES. FDF H.Y. 6,191 6,201 3,063 5,901

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,240 4,249 0,569 -1,487
CAPITALG. BOND YEN 4,933 4,940 0,285 -1,987
DUCATO FIX YEN 4,343 4,351 0,602 -0,686
EUROM. YEN BOND 7,931 7,942 0,673 -1,294

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,703 10,700 3,161 9,225
AUREO ALTO REND. 6,674 6,708 2,772 7,871
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,868 7,865 3,255 9,156
BNL OBBL EMERGENTI 17,502 17,557 3,044 7,791
CAPITALG. BOND EM 7,446 7,458 3,460 9,035
CLUB B BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
CLUB B BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EMERG. 10,885 10,880 2,863 6,925
EUROM. RISK BOND 5,885 5,880 0,000 0,000
GESTIELLE E.MKTS BND 7,836 7,833 2,875 11,023
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,603 9,651 2,596 8,264
NEXTRA BONDEM.VCOP. 9,068 9,067 2,498 9,214
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,678 6,701 2,754 7,623
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,867 5,903 2,750 7,082
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,647 8,663 4,647 12,445
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,649 16,726 4,011 7,150
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,957 4,982 2,523 4,666
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,930 4,955 2,452 4,383
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,864 5,865 2,089 9,179

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,519 15,523 0,538 1,817
ANIMA CONVERTIBILE 5,500 5,502 1,159 1,103
AUREO GESTIOBB 9,187 9,203 1,716 3,504
AZIMUT FLOATING RATE 6,895 6,894 0,218 0,760
AZIMUT R VL 5,000 0,000 0,000 0,000
AZIMUT TREND TASSI 8,072 8,074 0,925 2,411
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,202 9,201 0,272 1,121
BPU PRAM.OBBLIG.USD 4,215 4,236 1,200 1,395
BUSSOLA FDF GLB HIGH Y. 4,852 4,870 2,644 6,896
DUCATO FIX CONV. 7,983 7,970 1,850 0,897
FIN.PUT. GLOBAL HY 6,109 6,122 3,036 8,354
FINECO AM PROF.CONS. 5,787 5,789 0,486 2,172
FS SH.TERM OPTIM. 5,237 5,239 0,886 1,828
GAM IT.BND.SEL.FD 5,247 5,261 0,982 2,062
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,146 5,142 2,469 0,488
GEO GLREALBN 5,124 5,096 0,000 0,000
GEO OBINT1 5,021 5,018 0,000 0,000
GEO OBINT3 5,023 5,021 0,000 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,141 6,141 1,337 -0,615
MGRECIAOBB 6,818 6,832 1,776 3,885
NORDFONDO OBB.CONV. 5,005 5,004 1,398 -1,263
PIXEL GLOBAL BOND 14,204 14,225 1,923 2,950
RAS CEDOLA L 6,243 6,245 0,462 2,327
RAS CEDOLA T 6,208 6,210 0,384 2,026
RAS SPREAD FUND L 5,730 5,729 2,504 8,687
RAS SPREAD FUND T 5,691 5,689 2,430 8,256
RISPARMIO IT.REDDITO 12,327 12,347 1,968 4,085
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,465 7,475 0,134 -0,440
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,738 6,732 2,965 8,206
SANPAOLO OB. ETICO 5,522 5,528 2,146 5,440
SANPAOLO REDDITO 6,135 6,136 0,442 1,450
SANPAOLO STRAT. OBB. 100 5,596 5,599 1,764 3,687
SANPAOLO VEGA COUPON 6,188 6,192 1,409 3,473
SOLIDITAS 5,042 5,040 0,901 3,128
VASCO DE GAMA 10,933 10,934 1,362 3,853

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,538 5,538 0,163 1,077
ALLEANZA OBBL. 5,653 5,659 3,228 6,761
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,858 7,868 2,975 6,362
ANIMA FONDIMPIEGO 17,288 17,298 1,640 2,746
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,536 7,541 2,447 5,635
AZIMUT C PRU 5,184 5,181 1,508 2,918
AZIMUT SOLIDITY 7,257 7,256 1,101 2,587
BANCOPOSTA INV PR90 5,112 5,112 1,549 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,239 5,242 1,531 3,558
BIM CORPORATE MIX 5,061 5,063 0,000 0,000
BIPIELLE F.80/20 9,182 9,192 1,909 4,460
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,243 10,243 1,076 3,048
BIPIELLE PROFILO 1 4,751 4,759 1,474 2,569
BIPIEMME PLUS 5,524 5,528 2,202 4,483
BIPIEMME SFORZESCO 8,581 8,587 1,647 4,138
BNL PER TELETHON 5,241 5,249 3,210 6,894
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,322 5,326 1,779 3,440
CARIGE MOBM 5,007 5,004 0,000 0,000
CARIPA PIU' 5,099 5,097 0,890 0,000
CARIPA PRD 2 5,029 5,030 0,439 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,064 5,066 0,456 0,836
DWS BIL. 0-20 5,479 5,482 1,369 3,612
EFFE LIN. PRUDENTE 4,827 4,829 2,310 3,762
EPSILON LIMITED RISK 5,578 5,582 2,199 4,574
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,268 5,273 1,094 3,254
EUROCONSULT OBBL.MI 6,441 6,449 2,727 5,073
FINECO AM PROF.PRUD. 5,847 5,852 2,149 5,181
FINECO AM VALORE PR95 5,330 5,326 0,301 1,331
FINECO IMPIEGO 6,506 6,507 2,408 6,412
GENERALI CASH 6,171 6,178 3,142 6,636

GEO GL.CONV.BOND 5,244 5,237 2,023 2,482
GESTIELLE GL.ASS.1 8,149 8,154 1,129 3,361
GESTIELLE OBBL. MISTO 10,003 10,010 1,132 3,102
GRIFOBOND 7,066 7,073 1,523 2,584
GRIFOREND 7,590 7,597 0,676 1,752
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,082 5,081 0,893 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,111 5,110 0,868 1,853
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,020 5,021 0,400 0,000
LEONARDO 80/20 5,527 5,529 1,786 4,185
NEXTAM P.OBBL.MI 5,495 5,498 1,891 4,349
NEXTRA EQUILIBRIO 7,136 7,148 2,133 3,301
NEXTRA RENDITA 6,295 6,298 1,393 2,538
NEXTRA SR EQUITY 10 5,302 5,301 1,629 2,951
NEXTRA SR EQUITY 20 5,467 5,466 2,149 3,856
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,925 5,932 1,839 4,002
PIONEER OBB. MISTO A 8,128 8,133 1,970 4,392
PIONEER OBB. MISTO B 8,070 8,074 1,920 4,169
PRIM.OBB.MISTO 5,267 5,271 2,531 5,151
RAS LONGTERM B. F. L 6,034 6,036 1,412 3,410
RAS LONGTERM B. F. T 6,005 6,007 1,333 3,143
SANPAOLO ETICO VENSER 5,215 5,217 1,855 3,760
SANPAOLO PROTEZIONE 95 5,160 5,161 0,959 1,575
SANPAOLO STRAT. OBB. 85 5,506 5,504 2,533 5,096
VEG SIN MOD 5,096 5,096 1,534 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,307 5,308 0,511 1,395
VITAMIN SHORT TERM 5,391 5,393 2,296 4,053
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,373 7,376 2,162 5,949
ZETA REDDITO 7,053 7,059 1,893 3,919

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,932 5,939 1,732 5,159
BIPIEMME RISP CED 5,249 5,252 0,923 2,678
BIPIEMME RISPARMIO 7,912 7,916 0,931 2,994
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,835 7,838 0,410 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,095 5,096 0,079 0,991
CAPITALG. B.EUROPA 9,129 9,124 0,662 1,773
CONSULTINVEST H YIE. 5,123 5,130 1,849 6,220
CONSULTINVEST REDDIT 7,030 7,028 1,107 3,337
DUCATO FIX RENDITA 18,397 18,411 1,394 4,215
EUROM. TOTAL RETURN BD 6,064 6,062 0,000 0,000
FINECO AM BOND TR 7,128 7,127 0,112 -0,098
GENERALI INST.BOND 5,161 5,162 0,978 2,521
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,809 5,807 0,606 2,020
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,710 5,708 0,493 1,801
GEST CPI TRO 5,038 5,038 0,359 0,000
RIT REALI 5,022 5,023 1,026 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,167 8,183 1,618 2,331

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,788 5,788 0,469 1,848
ARCA BT 7,922 7,921 0,317 1,162
ARCA BT-TESORERIA 5,149 5,148 0,410 1,478
AUREO LIQUIDITÀ 5,159 5,158 0,370 1,415
AZIMUT GARANZIA 11,329 11,327 0,310 1,152
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,346 7,345 0,369 1,310
BNL CASH 20,069 20,068 0,350 1,241
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,410 5,410 0,259 0,876
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,090 5,089 0,375 1,314
CA-AM MIDA MONETAR. 11,110 11,108 0,334 1,138
CAPITALG. LIQUID. 6,557 6,557 0,352 1,376
CARIGE LIQUIDITÀ EURO 5,722 5,722 0,000 0,000
DUCATO FIX LIQU. 6,075 6,073 0,463 1,674
DUCATO FIX MONET 7,694 7,693 0,365 1,357
DWS CRESCITA RISP. 7,440 7,440 0,256 1,005
DWS LIQUIDITÀ 6,734 6,733 0,388 1,339
DWS TESORERIA IMPRESE 7,530 7,530 0,346 1,387
EUROM. TESORERIA 10,246 10,245 0,362 1,255
FIDEURAM MONETA 13,357 13,356 0,285 1,044
FINECO AM CASH 5,657 5,657 0,319 1,180
FINECO AM LIQUIDITA' 5,588 5,588 0,449 1,692
FONDACO EURO CASH 100,158 100,142 0,000 0,000
FONDERSEL CASH 8,252 8,250 0,487 1,588
GENERALI LIQUIDITÀ 5,956 5,955 0,455 1,413
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,019 5,019 0,601 0,521
GESTIELLE CASH EURO 6,445 6,444 0,358 1,448
INT SISTLQ1 5,002 5,001 0,000 0,000
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,255 5,254 0,478 1,507
NEXTRA TESORERIA 6,925 6,924 0,362 1,332
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,590 5,590 0,341 1,268
OPTIMA MONEY 5,585 5,584 0,305 1,104
PERSEO MONETARIO 6,730 6,729 0,313 1,021
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,582 7,581 0,397 1,499
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,526 7,525 0,333 1,265
PIXEL EUROCASH 6,022 6,021 0,367 1,312
RAS LIQUIDITA' A 5,046 5,045 0,358 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,061 5,060 0,437 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,431 5,430 0,405 1,390
SAI LIQUIDITA' 10,372 10,371 0,504 1,756
SANPAOLO LIQ.CL B 6,745 6,744 0,417 1,307
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,679 6,678 0,346 1,044
VEGAGEST MONETARIO 5,366 5,365 0,393 1,437

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,539 4,565 -0,088 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,865 4,870 0,745 -2,661
ABIS FLESSIBILE 5,285 5,255 2,185 3,344
AGORAFLEX 5,604 5,607 2,996 2,750
ALARICO RE 4,936 4,942 11,271 20,185
ANIMA FONDATTIVO 13,363 13,355 3,205 3,509
AUREO FLESSIBILE 5,461 5,452 7,776 13,017
AZIMUT ST TR 5,000 0,000 0,000 0,000
AZIMUT TREND 20,287 20,298 6,892 12,368
AZIMUT TREND I 16,768 16,751 9,245 16,834
BIM FLESSIBILE 4,210 4,214 4,285 1,937
BIPIELLE F.FREE 4,006 4,012 3,035 4,025
BIPIEMME TREND 2,833 2,838 0,497 -0,387
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,054 5,053 0,597 0,000
BNL FLESSIBILE 19,995 20,019 1,133 1,917
BNL STRATEGIA REND. 5,387 5,387 0,354 0,000
BPU FLESSIBILE 5,078 5,081 1,216 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,164 5,165 1,077 2,055
CAPITALG. RED.PIU' 6,620 6,609 2,461 4,252
CAPITALG. RISK 6,893 6,847 3,390 -7,477
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,185 5,184 0,836 0,000
CLUB IT.OPP. 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO ETICO CIVITA 4,488 4,498 0,538 0,000
DUCATO FLEX 100 10,205 10,215 1,451 3,646
DUCATO FLEX 30 16,463 16,478 1,361 2,528
DUCATO FLEX 60 5,176 5,181 1,710 3,458
DUCATO STRATEGY 4,295 4,293 3,945 5,399
DWS HIGH RISK 6,480 6,483 1,218 0,840
DWS TREND 3,905 3,911 1,534 1,613
ETRA DINAMICO GLOB. 10,197 10,203 1,584 2,906
EUROM. STRATEGIC 4,236 4,232 3,544 5,741
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,123 5,121 0,688 1,607
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,182 5,179 0,915 2,088
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,326 5,321 1,486 4,064
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,481 5,472 2,949 6,200
FINECO AM PROF.ATT. 4,866 4,865 1,778 -0,287
FORMULA 1 BALANCED 6,496 6,494 2,801 4,270
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,416 6,416 1,809 4,122
FORMULA 1 HIGH RISK 6,226 6,219 4,551 5,920
FORMULA 1 LOW RISK 6,349 6,349 1,665 3,946
FORMULA 1 RISK 6,174 6,167 4,185 4,840
FS TREND GBL.OPP. 4,199 4,185 5,848 0,383
GENERALI INST.EQUITY 5,852 5,844 8,551 9,161
GENERALI MEDIUM RISK 5,325 5,327 2,879 4,065
GENERALI RISK 5,482 5,487 4,618 5,100
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 5,138 5,084 7,109 11,140
GESTIELLE FLESSIBILE 11,696 11,687 0,819 3,121
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,118 5,119 1,126 4,279
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,375 5,373 1,954 3,286
GESTNORD ASSET ALL 5,237 5,235 1,257 2,606
GRIFOPLUS 5,355 5,350 0,187 1,344
INTESA PREMIUM 5,104 5,101 1,129 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,088 5,087 0,653 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,805 5,802 3,976 5,989
IRIDE 5,025 5,022 0,000 0,000
KAIROS PAR. INCOME 6,088 6,090 1,501 4,623
KAIROS PARTNERS FUND 5,818 5,824 7,462 14,415
LEONARDO FLEX 2,215 2,217 2,928 4,629
M.GESTION TREND GLOBAL 4,962 4,947 1,535 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 6,267 6,251 5,363 5,719
NEXTRA OBIETTIVO CRESCITA 2,979 2,977 1,430 -3,059
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,481 7,479 0,741 0,795
NEXTRA TEAM 1 5,503 5,502 0,917 1,775
NEXTRA TEAM 2 5,094 5,091 1,799 3,410
NEXTRA TEAM 3 4,505 4,500 2,247 3,539
NEXTRA TEAM 4 3,910 3,901 3,576 4,826
NEXTRA TOP APPROACH 5,570 5,568 0,760 1,052
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,490 5,485 1,217 -1,666
PARITALIA ORCHESTRA 68,119 67,988 2,213 1,032
PRIM.TRADING FL.G 4,755 4,751 1,300 -3,628
PROFILO BEST F. 5,505 5,499 3,868 4,281
RAS OPPORT. L 4,733 4,730 1,306 2,735
RAS OPPORT. T 4,712 4,709 1,203 2,524
RAS TR DIN L 5,040 5,037 0,780 0,000
RAS TR DIN T 5,035 5,032 0,700 0,000
RAS TR PRU L 5,030 5,027 0,560 0,000
RAS TR PRU T 5,025 5,023 0,500 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,125 4,122 1,701 2,765
TANK FLESSIBILE 5,293 5,293 4,254 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,852 5,854 0,879 1,862
ZENIT TARGET 6,238 6,241 2,062 3,759

B INTESA 04/14 96,800 96,840
B INTESA TV IAPC 100,180 100,240
B INTESA/06 EURI 98,590 98,670
B INTESA/08 AZ.INT 96,370 95,260
B INTESA/08 BASK 98,450 98,450
B INTESA/08 GOAL 96,950 97,080
B INTESA/08 GOAL 96,620 96,850
B INTESA/08 IAPC 101,340 101,370
B INTESA/08 INDINT 112,620 112,600
B INTESA/08 IT03 99,900 99,940
B INTESA/08 STIN 100,120 100,170
B INTESA/09 GEN04 98,420 98,460
B INTESA/09 STAP04 99,090 98,900
B INTESA/09 STMZ04 98,700 98,770
BEI /19 EU. ST. B. 90,840 91,200
BEI 96/16 ZC 66,610 66,470
BEI 97/17 ZC 46,930 47,140
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 115,050 115,320
BEI 99/14 CMS LINKED 109,990 109,870
BEI 99/29 EU STEP DW 89,330 89,590
BEI 99/29 FIXED 99,080 99,140
BEI/09 EU BOT 99,060 99,070
BEI/15 EU VAR 100,840 100,820
BERS /18 LIFE 98,350 98,250
BERS /24 SD LIFE 91,130 91,430

BIM IMI 98/18 STEP DOWN 101,150 101,330
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 94,910 94,920
BIRS 97/07 ZC 95,110 95,000
BNL/06 BIS OICR 98,220 98,190
BNL/06 HIMALAYA 96,580 96,940
BNL/07 VAL PURO 103,630 103,680
CAPIT/08 I BIM 102,120 102,000
CAPIT/08 III BIM 100,380 100,370
CAPITALIA 08 261 ZC 90,790 90,710
CENTROB /13 ELC 91,900 92,300
CENTROB /14 RF 104,940 104,970
CENTROB /18 RFC 100,610 100,770
CENTROB /19 SDEB 90,170 90,270
CENTROB /19 SDI TSE 91,620 91,190
COMIT /08 TV 2 99,660 99,690
COMIT 97/07 SUB TV 99,940 100,000
COMIT 97/27 ZC 37,700 37,660
COMIT 98/08 SUB TV 99,620 99,620
COMIT 98/28 ZC 36,890 36,840
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 90,470 91,110
CREDEM/05DC GN02 115,140 115,190
CREDEM/08 CONCER 105,200 105,070
CREDIOP /19 FLOAT1 100,090 100,180
CREDIOP /24 ST DW2 89,470 89,660
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 102,630 102,760

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 100,580 100,390
DEXIA CR/BOT LINK 99,120 99,090
EFIBANCA /14 OPT CMS 98,530 100,000
EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,510 101,600
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 109,000 109,450
FIAT STEP UP/11 93,610 94,120
HVB/08 BPM VI 5A 98,080 98,140
IADB 98/18 CR 112,760 112,640
IADB 98/18 RFC 105,130 105,040
IMI 96/06 2 7,1% 107,790 107,850
IMI 97/07 ZC I 93,640 93,710
INTBCI 02/07 MIX 103,730 103,640
INTERB /21 359 CR 92,370 92,040
MED LOM /05 18 107,410 107,390
MED LOM /18 RF C 75 100,730 101,020
MED LOM /19 1 SD 91,040 91,020
MED LOM /19 3 RFC 97,160 96,710
MED LOM /19 37 90,690 90,920
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 98,020 98,230
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 97,420 97,530
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 96,030 96,010
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 89,720 89,420
MEDIO LOMB 97/07 ZC 94,390 95,040
MEDIO/06 TRI OPZ 109,340 109,310
MEDIO/07 V PURO 105,370 105,190

MEDIO/13 REND PR 99,580 99,730
MEDIO/14 REND TP 97,970 98,020
MEDIO/14 V REALE 100,500 100,560
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,280 100,300
MEDIOB /07 BASKET 105,750 105,750
MEDIOB /08 RUSSIA 89,950 89,950
MEDIOB 96/06 DM ZC 95,360 95,380
MEDIOB 96/06 ZC 96,910 96,940
MEDIOB 96/11 ZC 79,030 79,060
MEDIOB 97/07 IND 100,830 100,770
MEDIOB 98/08 TT 100,240 100,180
MEDIOCR C/13 TF 103,720 103,690
MPASCHI 99/09 2 103,120 103,140
MPASCHI 99/14 3 SD 99,840 99,860
P LODI PREST SUB 100,000 99,960
P LODI/07 MIX2 98,280 98,250
PAN EURO BONDS /06 32,110 32,040
PAN EURO BONDS /09 31,940 32,090
POP LODI/06 IND 103,260 103,260
SPAOLO /06 7 114,300 114,330
SPAOLO /13 ST DOWN 107,660 107,570
SPAOLO /19 SW EURO 99,270 99,210
SPAOLO/08 S L 25 107,850 107,860
UNICR/10 IND 98,390 97,990
UNICR/10 S-U 109,950 109,930

BOT MR 05 S 99,760 99,750

BTP AG 01/11 112,040 112,520

BTP AG 02/17 115,510 115,900

BTP AG 03/13 106,020 106,270

BTP AG 03/34 115,460 116,180

BTP AG 04/14 105,760 106,060

BTP AP 04/09 100,620 100,740

BTP AP 95/05 100,680 100,660

BTP DC 00/05 102,480 102,500

BTP DC 93/23 158,000 158,000

BTP FB 01/12 110,850 111,070

BTP FB 02/13 109,580 109,810

BTP FB 02/33 127,900 128,770

BTP FB 03/06 100,510 100,520

BTP FB 03/19 105,180 105,580

BTP FB 04/15 105,620 105,890

BTP FB 04/20 107,560 108,020

BTP FB 05/08 100,370 100,440

BTP FB 96/06 106,810 106,840

BTP FB 97/07 108,190 108,260

BTP GE 03/08 102,460 102,540

BTP GE 04/07 100,650 100,710

BTP GE 05/10 100,210 100,390

BTP GN 04/07 101,120 101,170

BTP LG 00/05 100,970 100,980

BTP LG 02/05 100,770 100,770

BTP LG 96/06 108,630 108,680

BTP LG 97/07 109,670 109,740

BTP MG 02/05 100,570 100,580

BTP MG 03/06 100,590 100,610

BTP MG 98/08 107,070 107,170

BTP MG 98/09 106,450 106,590

BTP MG 99/31 131,190 132,170

BTP MZ 01/06 102,650 102,670

BTP MZ 01/07 104,080 104,110

BTP MZ 02/05 100,060 100,060

BTP NV 01/11 99,310 99,190

BTP NV 93/23 167,460 168,190

BTP NV 96/06 108,900 108,950

BTP NV 96/26 147,390 148,250

BTP NV 97/07 108,850 108,930

BTP NV 97/27 137,030 137,930

BTP NV 98/29 118,520 119,250

BTP NV 99/09 105,740 105,900

BTP NV 99/10 112,610 112,800

BTP OT 02/07 106,180 106,250

BTP ST 02/05 100,770 100,770

BTP ST 03/06 100,630 100,640

BTP ST 03/08 103,380 103,380

BTP ST 03/08 102,580 102,690

BTP ST 10 S 99,860 99,890

BTP ST 14ind 106,740 106,950

BTP ST 35ind 114,110 114,450

BTP ST 95/05 104,300 104,350

CCT AG 00/07 100,580 100,580

CCT AG 02/09 100,890 100,880

CCT AP 01/08 100,760 100,750

CCT AP 02/09 100,850 100,860

CCT DC 03/10 100,920 100,910

CCT DC 99/06 100,440 100,440

CCT FB 03/10 100,910 100,900

CCT GE 96/06 100,470 100,510

CCT GE 97/07 100,960 100,970

CCT GE2 96/06 100,450 100,460

CCT GN 03/10 100,920 100,910

CCT LG 00/07 100,680 100,710

CCT LG 01/08 100,890 100,930

CCT LG 02/09 100,870 100,870

CCT LG 98/05 100,090 100,000

CCT LG E2/09 100,830 100,900

CCT MG 04/11 100,930 100,920

CCT MG 98/05 100,060 100,060

CCT MZ 99/06 100,250 100,260

CCT NV 04/11 100,940 100,940

CCT OT 02/09 100,880 100,880

CCT OT 98/05 100,180 100,180

CCT ST 01/08 100,790 100,780

CTZ AG 03/05 98,890 98,900

CTZ AP 03/05 99,590 99,590

CTZ AP 04/06 97,390 97,410

CTZ LG 04/06 96,730 96,750
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Seconda giornata di prove della settimana per la Ferrari, impegnata sul Circuit de
Catalunya, vicino Barcellona. Dopo il test di ieri a Valencia, Michael Schumacher (nella
foto mentre porta a spasso il suo cane) è tornato in pista per svolgere un programma di
lavoro rivolto allo sviluppo delle gomme Bridgestone e alla ricerca del miglior assetto
della F2004 M. Le prove si sono concluse dopo che Schumi aveva completato 100 giri, il
più veloce nel tempo di 1’16’’640. Il campione del mondo sarà in pista a Barcellona
anche oggi, quando sarà affiancato da Rubens Barrichello.
Ieri il miglior tempo è stato ottenuto però da Fernando Alonso. Il pilota della Renault ha
girato in 1’14’’991, precedendo la McLaren-Mercedes di Juan Pablo Montoya
(1’15’’227) e la Toyota di Ricardo Zonta (1’15’’374). Quarto tempo per Kimi Raikkonen
con l’altraMcLaren (1’15’’404): il pilota finlandese ha interrotto anticipatamente la sua
sessione di prove in seguito ad un brutto incidente, fortunatamente conclusosi senza
gravi conseguenze. Intanto, l’austriaco Patrick Friesacher è stato scelto come secondo
pilota della Minardi. Lo ha reso noto il team. «Si sta realizzando il mio più grande
sogno» ha dichiarato il pilota 24enne che affiancherà l’olandese Christijan Albers.

Era l’11 aprile del 1999, undicesima giornata di
ritorno, e l’Inter si presentò all’“Arechi” di Saler-
no con ben 10 titolari stranieri nell’undici di
partenza. Il precedente più eclatante quanto a
esterofilia dei nostri club non poteva che riguar-
dare la squadra che forse più ha investito all’este-
ro nell’ultimo decennio, senza per la verità, gros-
se soddisfazioni. Gli uomini di Simoni, Lucescu e
Castellini (i tre allenatori alternatisi sulla infuoca-
ta panchina nerazzurra in quella stagione) rime-
diarono in Campania un secco due a zero, per
“colpa” delle reti di Di Michele e Giampaolo. Tra
le fila nerazzurre, accanto ai vari Frey, Winter e
Ronaldo, fu Francesco Colonnese l’unico italia-
no a condividere il peso della disfatta. Durissima
la replica proprio di Ronaldo nei giorni successi-
vi alla gara a chi domandava all’asso brasiliano,
se non gli sembrassero troppi 10 stranieri su undi-
ci giocatori. «Il problema dell’Inter - commenta-
va il “fenomeno” - non sono i troppi stranieri,
perché comunque siamo tutti dei lavoratori. E
poi voi italiani non vi ricordate mai che ci sono
anche tanti vostri connazionali che giocano all'
estero...». I continui cambi di allenatore (e quelli
di formazione) non aiutarono quell’anno i neraz-
zurri: la squadra del patron Moratti chiuse infatti
la stagione in ottava posizione a 46 punti, lonta-
na dal vertice e dai piazzamenti utili ad assicurar-
si un posto nelle coppe europee, proprio nell’an-
no dell’ennesimo trionfo dei cugini del Milan.

Tornano gli appuntamenti infrasetti-
manali per il calcio. Oggi scenderan-
no in campo Inter e Parma. I neraz-
zurri affronteranno alle 17,30 l’Ata-
lanta nel ritorno dei quarti di finale
di Coppa Italia. A Bergamo l’andata
terminò 1-0 per gli uomini di Manci-
ni che oggi recupera Recoba men-
tre in difesa ritroverà Gamarra. De-
lio Rossi, invece, punta sui giovanis-
simi (solo quattro i titolari a San
Siro).
Alle 20,30, invece, per la Coppa Ue-
fa il Parma affronterà lo Stoccarda,
nella gara d’andata degli ottavi.

Massimo Solani

Sei francesi, tre spagnoli, due olande-
si, un tedesco, un brasiliano, uno sviz-
zero, un ivoriano ed un camerunense.
Una selezione All Stars di tutto il mon-
do? No, l’Arsenal di lunedì sera, signo-
re e signori. L’Arsenal di monsieur Ar-
sene Wenger, perché anche lui è un
francese emigrato Oltremanica a gua-
dagnarsi da vivere col football. E così
nel “monday night” della ventisettesi-
ma giornata della Premier League an-
che l’ultimo tabù nazionalista si è arre-
so alla globalizzazione: per il posticipo
contro il Crystal Palace (vinto dai pa-
droni di casa col risultato di 5-1 e i gol
di Bergkamp, Reyes, Vieira e la dop-
pietta di Henry, oltre alla rete di John-
son su rigore per il Palace) i “gunners”
sono scesi in campo senza che ci fosse
nemmeno un inglese nella lista dei 16
consegnata all’arbitro prima del ma-
tch. Sul prato di Highbury (che presto
andrà in pensione per lasciare spazio
all’“Emirates Stadium” in ossequio al
ricco sponsor arabo e in barba alla
tradizione) Wenger ha così dato una
spallata all’orgoglio britannico schie-
rando, prima volta nella storia della
Premier League, una squadra compo-
sta per intero da giocatori stranieri
provenienti da 8 nazionalità diverse
complice l’infortunio capitato al difen-
sore Ashley Cole e l’influenza di Sol
Campbell. Entrambi inglesi come i
giovanissimi Ryan Smith e il terzo por-
tiere Stuart Taylor, questi ultimi lascia-
ti in tribuna.

Uno smacco enorme per il foot-
ball inglese, di fronte al quale però
Arsene Wenger si è difeso quasi senza
fare una piega. «Non mi ero accorto
di questa cosa fin quando non me lo
hanno fatto notare a fine gara - ha
commentato il tecnico di Strasburgo -
Di solito però non guardo il passapor-
to delle persone, ma le loro qualità e
caratteristiche». Del resto, lo spogliato-
io dei “gunners” somiglia molto alla
Torre di Babele dove convivono gioca-
tori di ben 12 nazionalità, con la Fran-
cia a farla da padrona (sei giocatori) e
persino un italiano: il giovanissimo Ar-
turo Lupoli, diciassette anni da Bre-
scia. E Francese, oltre all’allenatore, è
anche il capitano dei “gunners” Patri-

ck Vieira (una cometa in maglia rosso-
nera nella stagione ‘95/‘96), che i tifosi
di Highbury ormai adorano da quasi
dieci anni come un beniamino. Un
affetto testimoniato da quello che è
ormai il coro più famoso sugli spalti
dello stadio londinese: «He comes
from Senegal - cantano i tifosi ricor-
dando le origini del centrocampista
nato a Dakar e colonna dei “blues” -
He plays for Arsenal».

A 119 anni dalla fondazione, quin-
di, il club del presidente Peter
Hill-Wood (di cui è tifosissimo lo

scrittore Nick Hornby, che ai
“gunners” ha dedicato il libro “Febbre
a 90˚”) è ormai il simbolo di un Pre-
mier League che ha da tempo spalan-
cato le porte a giocatori e tecnici pro-
venienti dai quattro angoli del piane-
ta. E pensare che quando nel gennaio
2001 la Football Association nominò
lo svedese Sven Goran Eriksson com-
missario tecnico della Nazionale di
Sua maestà la Regina Elisabetta, furo-
no molti i puristi d’Oltremanica a gri-
dare allo scandalo, dando voce al dolo-
re di una intera nazione tradita. Mai,

infatti, uno straniero si era seduto sul-
la panchina della Nazionale. Mai uno
straniero era stato chiamato a dirigere
la selezione del paese che da oltre un
secolo menava vanto di aver portato il
football in giro per il mondo, inse-
gnando ai cinque continenti lo stile
tutto British dell’arte pedatoria.

I tempi cambiano però, e la Pre-
mier League è ormai il campionato
più ricco del mondo, in grado di attira-
re sponsorizzazioni ed investimento
da tutto il mondo. Se infatti il magna-
te russo Roman Abramovich è di casa

a Londra da quando ha acquistato il
Chelsea riempiendo le casse societarie
di milioni di sterline e gli spogliatoi di
talenti pescati in giro per il mondo,
presto anche il Manchester United po-
trebbe finire in mani stranieri, visto
che il miliardario statunitense Mal-
colm Glazer sembra ormai ad un pas-
so dall’acquisto dei Red Devils. Una
eventualità che ha già scatenato le pro-
teste dei tifosi.

Resta solo da vedere come tanto
cosmopolitismo si possa adattare alle
nuove linee della Uefa per la tutela dei

vivai. A Nyon, infatti, è già stata pre-
sentata al Comitato esecutivo dell’Ue-
fa, oltre che ai presidenti e ai segretari
delle federazioni affiliate, una propo-
sta che obbligherà a tesserare almeno
quattro giocatori provenienti dal viva-
io tutte quelle formazioni che, dalla
stagione 2006-2007, parteciperanno al-
la Champions League e alla Coppa Ue-
fa. Una preoccupazione non da poco
per una nazione che, dopo aver inven-
tato il football, manca dal 1966 all’ap-
puntamento con la vittoria dei Cam-
pionati del Mondo.

Schumi prova a Barcellona, Bridgestone sotto esame
F1, seconda giornata di test sul circuito di Catalunya. Le scuderie si preparano al via

L’autarchia non abita a Highbury
Arsenal in campo senza giocatori inglesi. Wenger: «Non guardo il passaporto»

08,30 Extreme Sport Eurosport
09,15 Calcio a 5, Portog.-Spagna Eurosport
11,15 Hockey, camp.italiano SkySport2
14,00 Sport Time SkySport1
17,00 Pugilato, Ko tv SkySport2
17,30 Coppa Italia, Inter-Atalanta Rai2
18,00 Sci Nordico, Mondiali RaiSportSat
18,00 Equitazione, C. del Mondo Eurosport
19,30 Volley, Besiktas-Bergamo RaiSportSat
20,30 Coppa Uefa, Parma-Stoccarda La7

ITALIA: la corsa allo straniero è
finita. Per anni la crescita è stata
costante, poi è arrivata inversio-
ne di tendenza. Il picco risale alla
stagione 2000/01, quando in A
debuttarono 73 nuovi stranieri e
la percentuale di giocatori impor-
tati era del 36,6%. Dall'annata
seguente costante la discesa e la
nostra serie A è ora il campiona-
to meno esterofilo d'Europa: l'in-
cidenza di stranieri si aggira in-
torno al 30%, la più bassa da 6
stagioni a questa parte.
INGHILTERRA: la stagione in cor-
so della Premier League resterà
nella storia del calcio inglese: per
la prima volta il numero di gioca-
tori non britannici tesserati dai
club del massimo campionato
ha superato quello dei calciatori
nati nel Regno Unito. La Pre-
mier League è il campionato più
"straniero", con una percentuale
del 57%, la più alta di sempre.
GERMANIA: la Bundesliga non
partecipa alle aste miliardarie, e
non annovera nelle sue file un
gran numero di stelle di prima
grandezza. Ma l'esterofilia resta,
perché si va a pescare a piene
mani nei paesi dell'Est: quest'an-
no la percentuale di stranieri si
aggira intorno al 50%, la secon-
da dietro la Premier League in-
glese.
SPAGNA: tante stelle straniere,
ma occhio anche ai vivai. Le
squadre spagnole fanno incetta
soprattutto di sudamericani
(moltissimi gli argentini), ma
senza esagerare: quest'anno gli
stranieri sono circa il 40%.
FRANCIA: negli anni scorsi era il
campionato meno esterofilo tra
i più importanti d'Europa: que-
sta stagione gli stranieri attestati
al 38%.

i.rom.

La Roma attende notizie da Losanna, sede del tribunale di arbitrato dello
sport (Tas). Oggi è il giorno in cui questa Corte deciderà sul caso Mexes.
In casa giallorossa non c'è molto ottimismo. Come minimo, ci si attende la
conferma delle sei settimane di squalifica inflitte al giocatore a settembre,
poi congelate dalla camera di conciliazione della Fifa, per la rescissione
unilaterale del contratto che lo legava all'Auxerre. Un portavoce del Tas
ha fatto sapere ieri che «si deciderà soltanto in merito ad un'eventuale
squalifica, perchè le sanzioni pecuniarie non sono di nostra competenza».
Ma la questione finanziaria rimane, nel senso entro un mese la Fifa si
pronuncerà sull'indennizzo che la Roma dovrà corrispondere al club
transalpino. Tas o meno, domenica prossima Mexes non giocherà contro il
Livorno. Infatti durante il match contro l'Inter ha rimediato una doppia
ammonizione e quindi ieri il giudice sportivo ha comminato la squalifica.

Quando l’Inter schierò
un solo italiano a Salerno

il precedente

Ivo Romano

Tutto cominciò con lui. Con Jean
Marc Bosman, belga, il calciatore del-
la legge omonima. Dopo di lui, il mer-
cato non è stato più lo stesso: nessun
indennizzo per i trasferimenti di cal-
ciatori in scadenza di contratto, con
tanto di ingaggi lievitati a dismisura,
con tanto di accentuata circolazione
di giocatori in giro per il continente.
L’Fc Liegi gli rifiutò il passaggio gra-
tuito al Dunkerque, in Francia, lui fe-
ce ricorso alla Corte Europea, assisti-
to dall’avvocato Jean Louis Dupont.
Vinse la battaglia, contribuì a cambia-
re le regole del calcio, favorì l’arricchi-

mento di tanti colleghi. Solo lui è ri-
masto con un pugno di mosche in
mano, famoso sì, ma tutt’altro che
ricco. Non lo immaginava di certo,
quando la sentenza fu emessa, nel di-
cembre del 1995. Le sue prima parole:
«Sono orgoglioso di aver fatto qualco-
sa che nessun altro giocatore ha avuto
il coraggio di fare. Spero solo che ne-
gli anni a venire altri calciatori com-
prenderanno cosa ho fatto per loro».
Speranza vana, a dire il vero. Chè in
suo favore si sono mossi in pochi. S’è
parlato tanto di raccolte di fondi, di
partite di beneficenza o quant’altro.
Ma, al tirar delle somme, in una sola
occasione qualcuno s’è mosso per
Jean Marc Bosman: un’amichevole or-

ganizzata a Lilla, tanti nomi importan-
ti che declinarono l’invito (per non
inimicarsi l’Uefa, che dinanzi alla Cor-
te Europea era stata la grande sconfit-
ta), appena 2mila spettatori presenti
sugli spalti, per un incasso non pro-
prio eccezionale. Poca roba, davvero.
Soprattutto per uno che da allora è
rimasto disoccupato: «Disoccupato,
per di più senza altre possibilità. Ave-
vo lasciato la scuola a 17 anni per
dedicarmi al calcio, non avevo alcun
titolo di studio. Tutto ciò che volevo
era diventare calciatore: ma dopo la
sentenza mi è stato impossibile. La
mancanza di solidarietà è stata terribi-
le, i calciatori sono spesso egoisti, non
mi hanno mai degnato dell’attenzio-

ne che meritavo. In pochissimi si so-
no dati da fare per me, fatta eccezione
per la nazionale olandese». Jean Marc
Bosman ha 40 anni, non lavora da 10.
Fortuna che un bel po’ di soldini li
aveva ricevuti dalla federazione belga
(condannata a pagargli 180mila sterli-
ne), altri gli erano arrivato dalla famo-
sa amichevole di Lilla, altri ancora dal-
le donazioni di calciatori belgi e olan-
desi. Un totale di 700mila sterline,
una bella somma, se solo avesse potu-
to continuare a fare il suo mestiere:
«Invece no, da allora sono finito a
spasso. Con quei soldi comprai due
case; in una ci vivo, l’altra l’ho affitta-
ta. Con quei soldi a stento riesco a
vivere». Senza dimenticare l’ultimo

colpo: una questione di tasse che lo
porterà in tribunale: «Dovessi perde-
re questa causa, finirei in una situazio-
ne di estrema difficoltà. Dovrei cercar-
mi un lavoro, non avrei altra scelta.
Ma non è affatto facile. Ormai sono
marchiato, non solo nel mondo del
calcio. Nessuno mi vuole, pensano
che potrei creargli problemi». E’ dive-
nuto uno dei calciatori più famosi di
sempre, ma evidentemente l’ha fatto
nel modo sbagliato. Ha perso il lavo-
ro. Non ha avuto la solidarietà dei
colleghi, alle cui fortune con la sua
battaglia ha contribuito in modo de-
terminante. Dura la vita per Jean
Marc Bosman. Lo si ricorda solo per
la legge, lui è finito nel dimenticatoio.

Da una sua causa di lavoro ebbe inizio la libera circolazione dei calciatori in Europa. Adesso vive sulla soglia della povertà a causa di un ostracismo che dura da 10 anni

Storia di Jean Marc Bosman «l’apripista»: costretto a lavorare

I giocatori dell’Arsenal festeggiano dopo la vittoria contro il Crystal Palace nel posticipo di lunedì sera

La nostra serie A
il campionato con
meno stranieri

Roma: oggi sentenza del Tas sul caso Mexes
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GERMANIA

Sarà rigiocata la gara
manipolata da Hoyzer

SCI NORDICO

Oggi via ai Mondiali
Valbusa e Di Centa in «pole»

GRECIA

Malesani vola ad Atene
Allenerà il Panathinaikos

DISCIPLINARE

Deferito Luigi Simoni
per dichiarazioni sul dopingfla

sh

Verrà rigiocata una delle partite di
calcio manipolate dall'arbitro tedesco
Robert Hoyzer (nella foto). Si tratta
dell'incontro di seconda divisione tra
Ahlen e Wacker Burghausen, giocata
il 22 ottobre scorso e finita 1 a 0 per
l’Ahlen. Hoyzer ha ammesso ai
giudici di aver manipolato l'incontro in
cambio di 30 mila euro. A decidere la
ripetizione della gara (la prima volta
nella storia della Germania) è stato il
tribunale sportivo della Federazione
calcio tedesca (Dfb).

È stato un pomeriggio di neve e di
controlli anti doping quello della vigilia
dell'apertura dei Mondiali per la squadra
italiana. Tutti gli azzurri si sono sottoposti
ai controlli antidoping. Compreso Fulvio
Valbusa, il veterano della squadra
azzurra. Quello di Oberstdorf è il suo
settimo mondiale. E proprio il veterano
italiano sarà schierato dal ct Marco
Albarello nella 15 km a tecnica libera che
domani aprirà il programma agonistico
dei Mondiali bavaresi. L’Italia punta su
Valbusa e Di Centa.

È quasi fatto l'accordo tra Alberto
Malesani e la squadra greca del
Panathinaikos. Il tecnico italiano è
arrivato ieri ad Atene e ha subito
incontrato il padrone della società Jannis
Vardinojannis. Secondo fonti vicine al
presidente, sarebbe già stato raggiunto
un accordo che prevede la permanenza
di Malesani sulla panchina dei
biancoverdi fino al giugno 2006.
Malesani guadagnerà tra i 700mila e gli
800mila euro per un contratto di un anno
e mezzo.

L'ex allenatore del Siena Luigi Simoni è
stato deferito alla Disciplinare per alcune
dichiarazioni rilasciate lo scorso mese
dopo l'esonero. Il procuratore federale lo
ha deciso perché Simoni nel corso di una
intervista sul doping, ha detto, tra l'altro,
di aver «dovuto rinunciare un paio di
volte a portare in panchina dei giocatori
della Primavera... perché non avrebbero
superato un controllo antidoping», senza
dare informazioni ai competenti organi
della Federcalcio. Per responsabilità
oggettiva è stato deferito anche il Siena.

ROMA Filippo Pozzato (Quick Step) e Giuseppe Guerini (Telekom)
sono stati deferiti ieri pomeriggio dal Procuratore federale della
Federciclismo, Salvatore Dionesalvi, in seguito alle vicende relative
alla diciottesima tappa del Tour del 2004, la Annemasse -
Lons-le-Saunier, quella della nota lite in diretta televisiva Arm-
strong-Simeoni.

I due corridori dovranno comparire davanti alla Disciplinare
presieduta da Raffaele Gallus lunedì prossimo 21 febbraio e dovran-
no rispondere di violazione dell'articolo 1 del regolamento di discipli-
na del ciclismo.

Il deferimento è scattato dopo l’esposto presentato da Filippo
Simeoni, che denunciò di essere stato minacciato e insultato da
Lance Armstrong e da una serie di colleghi dopo essere andato in
fuga, fuga che di fatto gli fu impedita dall’americano per motivi
extrasportivi.

Filippo Simeoni è infatti il testimone principale al processo al
dottor Ferrari, che si è concluso con la condanna del medico: Lance
Armstrong, che è stato per lungo tempo un assistito di Ferrari, ha
sempre difeso il suo medico e ha attaccato spesso Filippo Simeoni
dandogli del bugiardo.

Ieri Filippo Pozzato non ha disputato il Trofeo Laigueglia. Il
vincitore delle ultime due edizioni della classica ligure è stato costret-
to al ritiro prima della cronometro a squadre del Giro del Mediterra-
neo per una forte influenza.

In volata Kirchen parla ligure
Ciclismo, il lussemburghese vince la 42ª edizione del Trofeo Laigueglia

Gino Sala

LAIGUEGLIA Il quarantaduesimo Tro-
feo Laigueglia è di un forestiero sti-
pendiato dall’italiana Fassa Bortolo.
Si tratta di Kim Kirchen, lussembur-
ghese di 26 primavere, un pedalatore
capace di farsi valere nei momenti di
libertà, un buon passista ben dotato
nelle volate con pochi contendenti,
cosa che gli ha permesso di anticipa-
re largamente i suoi tre compagni
d'azione che erano Pellizotti, Tiralon-
go e Frigo. Poco lontani Marzoli,
Gobbi, Flecha e Lovkvist che in vista
del traguardo hanno fallito l’aggan-
cio.

Tornando a Kirchen va detto
che tra le sue affermazioni figurano
il Giro d’Olanda e la Parigi-Bruxel-
les. «Devo ancora dare il meglio di
me stesso», ha confidato Kim. E poi:
«Io sono escluso dal treno a disposi-
zione di Petacchi e credo nelle mie
qualità per conquistare vittorie im-
portanti. Ho un nonno che è giunto
due volte quinto nel Tour de France,
ho un padre che è stato professioni-
sta e tutto sommato penso di dare
lustro alla mia carriera... ».

Era una giornata freddina, ma
piena di luci e di colori, piena anche
di folla a conferma che il ciclismo
gode ancora di una vasta popolarità.
Nelle note di cronaca il primo fuggiti-
vo ha i connotati nel francese Brard
che taglia la corda al chilometro 32 e
via via guadagna terreno, qualcosa
come 7’10’’ dopo il primo passaggio
sul Passo del Ginestro. Il gruppo la-
scia fare e Brard accumula un margi-
ne di 9’05’’. Poi il cavaliere solitario
comincia ad accusare la fatica.

Tra i più attivi nell’inseguimento
Frigo, Nibali e Sella. Soffia un vento
cattivello quando la corsa entra nelle
fasi cruciali. Brard è da elogiare per il

suo lungo tentativo, ma deve arren-
dersi dopo una fuga di 136 chilome-
tri. Occhio, quindi a un finale che
propone i tornanti del Balestrino.
Qui si distinguono i già citati Kir-
chen, Frigo, Pellizotti e Tiralongo e
in ultima analisi netto e travolgente è
il successo del lussemburghese.

Siamo all’alba di una nuova sta-
gione e non darò peso ai numerosi
ritiri, esattamente 71 su 183 partenti.
Paolo Bettini ha concluso in novanta-
novesima posizione con un ritardo
di 9’. «Sto meglio, sto smaltendo una
lunga e noiosa tracheite. Presto mi
vedrete alla ribalta», ha confidato col
sorriso sulle labbra il campione olim-
pico.

Importante per tutti procedere
con la massima convinzione, ma an-
che con cautela. Purtroppo ho l’im-
pressione che tanti, troppi non saran-
no più competitivi al termine del Gi-
ro d’Italia, cioè a fine maggio.

Quando i maestri, cioè i direttori
sportivi erano i Martini, i Pezzi e gli
Albani, le cose andavano decisamen-
te meglio. So bene di ripetermi, mi
spiace constatare che pochi sono i
buoni insegnanti e che per colpa di
personaggi interessati principalmen-
te ai loro guadagni, molti giovani si
perderanno. È vero che abbiamo un
Cunego, vero che i campioni non
nascono come i funghi, vero anche
che si avverte il bisogno di atleti de-
gni di tale qualifica e in questo senso
siamo scarsi. Avanti, comunque, ver-
so la Milano-Sanremo con la speran-
za che sia un italiano a primeggiare.

Avanti con serietà, senza sbavatu-
re, senza inghippi in vista delle elezio-
ni che proclameranno il nuovo presi-
dente della Federciclo. In proposito
ho ascoltato discorsi e discorsetti di
parte che non mi piacciono. Unire le
forze per il bene del ciclismo dev’es-
sere la parola d’ordine.

Lite Armstrong-Simeoni
Deferiti Pozzato e Guerini

Tour 2004

Kim Kirchen, 26 anni, lussemburghese, vince in volata la 42ª edizione del Trofeo Laigueglia
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Lorenzo Buccella

BERLINO Quando le storie del cinema si
stendono su una barella per infermità. Nel
giorno in cui la Berlinale giunge a metà del
suo percorso, sono molte le pellicole che
cascano sullo schermo appoggiando il pro-
prio baricentro narrativo su una malattia.
Non una patologia predefinita, ma qualco-
sa di più liquido che, scivolando fra le gri-
glie narrative di singole storie, viene cattura-
to da contenitori diversi. Qualcosa di multi-
forme dove il disturbo prende varie forme,
oscilla tra intensità e gravità fra loro diffe-
renti, allargando la raggiera delle sue decli-
nazioni. Questa volta non sembra esserci
preclusione di campo, la malattia che pare
veicolarsi all'interno dei film di Berlino può
essere fisica come mentale, storica come so-
ciale, strettamente individuale quanto capa-
ce di sbrecciare respiri più universali. In-
somma, se le storie captate nelle proiezioni
berlinesi rappresentano in qualche modo
una tendenza, mai come in questi casi la
malattia sembra diventare quel potente pri-
sma visivo attraverso cui osservare i guasti
del mondo e della natura umana. Un guar-
dare, quindi, che non porta necessariamen-
te a una guarigione, ma che diventa già di
per sé un interpretare, assorbendo tutto il
valore metaforico che ogni malessere speci-
fico porta con sé.

Non a caso, percorrendo strade centrali
o aggrappandosi a vie traverse, passano da
questa serratura le vicende raccontate nei
tre film in concorso di ieri (Fateless di Lajos
Koltai, Gespenster di Christian Petzold,
Kakushi Ken di Yoji Yamada) a cui si ag-
giunge, nella sezione Panorama, The ballad
of Jack & Rose diretto da Rebecca Miller. Un
cinema, quindi, che somatizza, che risuc-
chia la sporcizia del presente e del passato e
la restituisce sui pannelli cinematografici
sotto forma di disturbi, morbi, indisposizio-
ni o patologie. Un cinema che annusa i
punti di crisi, assorbe gli sconquassi dei
cambi epocali e accompagna vere e proprie
discese all'inferno.
Di conseguenza, ec-
co comparire sullo
schermo magrezze
scolpite da campi di
concentramento,
corpi rattrappiti,
ematomi a macera-
re brandelli di pelle,
e poi manie psicolo-
giche, tossi asmati-
che, boccette di pil-
lole e letti abbando-
nati in stanze al fred-
do. Era già successo
nei giorni scorsi,
quando la malattia
s'incagliava nel polli-
ce succhiato com-
pulsivamente da un
adolescente (Thum-
bsucker), o si trasferi-
va nei labirinti men-
tali e distruttivi di
uno scultore rin-
chiuso in una clini-
ca di cura (Asylum), o ancora scontornava
il piedistallo di una sofferta celebrazione
con il Mitterrand di Guédiguian che, pur a
denti serrati, arrivava a dire: la malattia che
porta alla morte è un'opera d'arte, un ulti-
mo atto individualista che mette fine a ogni
tipo di individualismo.

Malattie di ogni tipo, a partire da quella
più macroscopica e devastante, un male del-
l’umanità, rappresentata dalla degenerazio-

ne a cui è stato sottoposto il popolo ebraico
nei lager nazisti. S'immerge in questo tappe-
to di fango il film Fateless, tratto dal roman-
zo del premio Nobel Imre Kertész, che vede
passare per la prima volta alla regia un mo-
stro sacro della fotografia come Lajos Kol-
tai. L'odissea livida e degradante di un ragaz-
zo ungherese di 15 anni che, deportato a
Buchenwald, scende giorno dopo giorno
nel burrone di un'alienazione fisica e psico-
logica. E mentre la pellicola si fa quasi mo-
nocroma nei colori terrosi, sostando su cor-
pi deformati e imputriditi come il ginoc-
chio del giovane protagonista, la vita nel
lazzaretto delle baracche accoglie il rimbom-
bo tragico dell'evento, pur rinunciando vo-
lutamente a mostrare i carnefici che riman-
gono per quasi tutto il film fuori campo. È
invece una malattia molto più trattenuta
quella che, riportandosi al presente e a una
dimensione decisamente privata, si aggira
come uno spettro nella testa di una donna
nel film tedesco Gespenster. Il trauma non
riassorbito di una madre, a cui è stata rapita
la figlia più di dieci anni prima. Da allora si
ostina a «rivederla» in tutte le ragazzine che
incontra per strada. Uno scoraggiamento
che ha un sobbalzo improvviso quando arri-
va sulle tracce di un'adolescente sbandata
che non solo ricorda la figlia nei tratti del
viso, ma che addirittura porta sul corpo le
stesse cicatrici. Inseguendo situazioni di vi-
ta da strada e svaporando in un finale che
rimane ambiguo, il film di Petzold, senza
grandi pretese, si mantiene scabro nell'one-
stà narrativa con cui distribuisce i sintomi
della malattia nei suoi 85 minuti.

E anche l'universo samurai ottocente-
sco da cui prende le mosse il film Kakushi
Ken del giapponese Yoji Yamada incoccia
nei suoi primi sviluppi drammatici la malat-
tia di una giovane donna che qualche tem-
po dopo essersi sposata con un rappresen-
tante di un'altra casta viene riscattata di
forza da Munezo, suo ex-padrone, quando
questi la ritrova, nella casa del marito, confi-
nata in un angolo deperita e depressa al
punto da spegnersi come una candela. Lo
«scippo» ravviverà la ragazza, portando una
ventata di felicità nella casa di Munezo, sen-
za per questo metter fine ai duelli che di lì a
poco si faranno sempre più esacerbati. In
un mondo che sembra decretare la decaden-
za della casta guerriera degli shogun e dei
samurai, alle prese con i corsi di aggiorna-
mento per imparare le tecniche dell'artiglie-
ria moderna, è un'irrequietezza capillare
quella che attraversa come una lama il film
di Yamada, assestato per il resto ai canoni
standard del genere. Spunti di malattie per-
sonali che simbolicamente vanno a porre il
sigillo di chiusura a un periodo storico an-
che quelli che racconta Rebecca Miller (fi-
glia dello scrittore Arthur appena scompar-
so) con il protagonista del suo film The
ballad of Jack & Rose. Anche se la stagione
hippy sembra ormai relegata nei cassetti del-
la memoria, Jack (Daniel Day-Lewis) rima-
ne fedele ai suoi principi e vive ancora nella
comunità che lui stesso ha fondato su un'
isola dell'est americano. Dispersi ai quattro
venti i vecchi membri, a Jack rimane solo la
figlia, Rose, preservata dagli influssi esterni
ma ormai pronta a un salto di maturazione.
Gli equilibri già precari vengono spazzati
via quando Jack si ammala. Salendo il sen-
tiero di un calvario romantico, il film ci
accompagna fino all'ultimo respiro di un
protagonista che preferisce rimanere anco-
rato alla sua casa e morire senza arrendersi
al futuro. Nel grande falò con cui Rose bru-
cia tutto non c'è soltanto la fine della malat-
tia di suo padre, ma anche l'epilogo di un'
epoca ormai finita in cancrena.

Dalla metà degli anni sessanta si svolge a Buda-
pest una rassegna del cinema ungherese in cui è
presentata tutta la produzione dell'anno. L'idea
è quella di offrire a distributori, rappresentanti di
festival, studiosi e critici un panorama completo
di quanto è stato realizzato nel periodo. Un'occa-
sione particolarmente importante per cogliere le
linee guida di un quadro che va dal documenta-
rio, al film d'animazione a quello narrativo. La
36ma edizione, appena conclusa, è stata segnata
dalla presentazione de L'uomo insepolto, ulti-
ma opera di Márta Mészáros, regista nota anche
in Italia per la serie dei diari in cui percorre la
sua vita di orfana di uno scultore comunista
rifugiatosi in Unione Sovietica, per sfuggire alle

persecuzioni dei fascisti ungheresi, ed inghiottito
dall'orrore dei lager stalinisti. Con questo nuovo
film affronta uno dei nodi più drammatici della
storia magiara: la rivolta del 1956. Il film è basa-
to su Imre Nagy, il capo del governo rivoluziona-
rio detronizzato dai carri armati del Patto di
Varsavia. Ricordiamo sommariamente alcuni
momenti di quella tragedia. Subito dopo il 4
novembre 1956, giorno dell'occupazione militare
di Budapest, il Primo Ministro, i suoi collaborato-
ri più stretti ottennero asilo nell'ambasciata iugo-
slava, da cui uscirono il 23 novembre fidando in
un lasciapassare emesso dal nuovo governo filoso-
vietico di Janos Kadar. Immediatamente arresta-
ti, furono internati nel villaggio rumeno di Sva-

gov ove restarono sino ai primi mesi del 1958,
quando furono riportati a Budapest e sottoposti
ad un processo che si chiuse con tre condanne a
morte (l'ex premier, il generale Pál Malatèr e il
giornalista Miklós Gimes) e con lunge pene deten-
tive inflitte agli imputati che avevano chiesto la
grazia.
L'aver messo al centro del discorso solo Imre
Nagy fa sì che la regista dimentichi gli altri impri-
gionati, arrivando a modificarne i nomi, cosa
che, in Ungheria, ha destato accese polemiche. La
scelta è quella di costruire la sofferta agiografia di
un martire, anche a costo di perdere definizione
storica e puntare su un personaggio generico,
quanto generoso. Il film risente di questo taglio

eroico che oscura la complessità del fronte antista-
linista, in cui convivevano posizioni diversissime,
dai nostalgici del passato, ai comunisti che aveva-
no capito come la sola via d'uscita dalla crisi
apertasi dopo la morte di Stalin, potesse essere
risolta solo allargando i margini di democrazia
nella società.
Lo capì subito un osservatore non sospetto, Indro
Montanelli, inviato de Il corriere della sera, che
sconcertò i suoi lettori più conservatori parlando
subito di scontro fra comunisti sulle diverse idee
di costruzione del socialismo. Ecco è questo che
manca nel lavoro di Márta Mészáros e, per un
film con ambizioni di ritratto storico e di insegna-
mento ai giovani, è un grave errore.

A BUDAPEST «L’UOMO INSEPOLTO», FILM SUL MARTIRIO DI IMRE NAGY
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Gherardo Ugolini

BERLINO Come si può descrivere l’orrore dei lager? A questa
domanda lo scrittore ungherese Imre Kertesz, premio Nobel
per la letteratura nel 2002, ha risposto una volta che «bisogne-
rebbe pensare di trovarsi a vivere in quelle condizioni dodici
mesi all’anno, sette giorni la settimana, ventiquattro ore al
giorno, sessanta minuti all’ora, sessanta secondi al minuto e
così via all’infinito, sapendo di non avere altro destino». Ed è
precisamente quello che ha cercato di fare nel suo romanzo
autobiografico Essere senza destino, pubblicato nel 1976 e

tradotto in italiano da Feltrinelli. Ora il regista Lajos Koltai
(all’esordio come regista dopo un’eccellente carriera da diret-
tore della fotografia) ha realizzato da quel romanzo un film
molto intenso che ha sconvolto e commosso la platea della
Berlinale e si candida tra i favoriti per i premi finali.

L’Ungheria ha pagato un prezzo elevatissimo alla trage-
dia della Shoah, se è vero che tra il 1944 e il 1945, complice il
governo filonazista di Horty, oltre mezzo milione di ebrei
ungheresi persero la vita nei lager. E per una volta la sofferen-
za delle deportazioni viene raccontata attraverso gli occhi di
un ragazzino di neanche 15 anni cui tocca in sorte di venire
prima arruolato a Budapest ai lavori forzati in fabbrica, e poi
di essere internato ad Auschwitz e infine a Buchenwald. Lo
sguardo tanto intelligente quanto smarrito del piccolo Gyu-
rka, il ritmo del film e le musiche di Morricone trascinano
lentamente lo spettatore nel vortice dell’Olocausto. Prima le
discussioni all’interno della comunità ebraica magiara, con il
rifiuto di credere che sia vero quanto si mormora sui progetti
di sterminio e la rassegnazione di fronte al «volere di Dio».
Poi la vita nel lager, e qui le riprese di Koltai, fedelissimo

nello spirito e nella sostanza al suo modello letterario, indu-
giano sui riti quotidiani di quell’inferno: gli appelli in piedi
per tutta la notte, la ressa per un cucchiaio di minestra e
qualche buccia di patata, le esecuzioni sommarie e le piaghe
sul corpo, la spossatezza e la fame sempre più insopportabile,
i contorni del volto che col tempo si trasfigurano. Alla fine,
dopo l’insperata salvezza, l’ennesima tragedia del ritorno in
patria, dove i parenti sono morti e i sopravvisuti non stanno
ad ascoltare perché vogliono solo dimenticare.

È stata una vera fortuna che il direttore della Berlinale
Dieter Kosslick sia riuscito in extremis ad avere in program-
ma questa pellicola. Se i registi tedeschi dell’ultima generazio-
ne vanno sperimentando un modo nuovo di raccontare la
barbarie del nazismo, per esempio rifugiandosi nell’esempla-
rità di gesti e figure eroiche che finiscono col risultare un po’
astratte e avulse dal loro tempo, come ha fatto Marc Rothe-
mund in Sophie Scholl – Die letzten Tage, questo film unghere-
se ripropone con concretezza gli interrogatovi di sempre:
perché è potuto succedere? Cosa fare perché non succeda
più?

«Fateless», «Kakushi Ken»,
«Gespenster», «The Ballad of

Jack & Rose»: dal grande male
dell’umanità che produsse

la Shoah, ai disturbi che
colpiscono il vecchio hippy
come la donna del samurai

Il disagio del mondo a Berlino
parla attraverso la malattia

Il festival di Berlino è giunto al giro di
boa. Tra i candidati al palmarès già si fa il
nome di Michel Bouquet per
l’interpretazione di Le promeneur du champ
de mars, in cui veste i panni del presidente
Mitterand negli ultimi giorni prima della
morte. Il film, diretto da Robert
Guédiguian e basato su testimonianze
autografe, offre un ritratto emozionante e
vivido di un potente che fa i conti con la
gloria passata e, nel tracciare il bilancio
della sua vita si propone come testimone
e protagonista di un' epoca storica al
crepuscolo. «Io sono l' ultimo dei grandi
presidenti della Francia - dice tra l' altro il
personaggio - e non perché mi consideri
eccezionale ma perché è cominciata l' era
dell' Europa unita e della globalizzazione
in cui il potere sarà nelle mani dei
banchieri e dei contabili».

Già nel film di Guédiguian
su Mitterrand la malattia
aveva un ruolo centrale
Stessa centralità
per l’opera di Rebecca
Miller

Abbiamo visto un cinema
che assorbe gli sconquassi
epocali e accompagna vere
e proprie discese all’inferno
Sia tra i film in concorso
che fuori...

il film di Koltai

Il toto Orso

‘‘‘‘
LOREDANA LECCISO RADIATA
ORDINE GIORNALISTI PUGLIA
«Farò ricorso all'Ordine dei
giornalisti. Mi difenderò anche da
questo attacco». Così Loredana
Lecciso reagisce alla notizia di
essere stata radiata dall'Ordine dei
Giornalisti della Puglia, elenco
pubblicisti, per morosità. «Non mi
meraviglio - sottolinea la compagna
di Al Bano - più di niente. Mi
arrivano attacchi da tutti i fronti,
riceverli è diventata un'abitudine» e
aggiunge: «di solito si fa prima un
sollecito per morosità. L'Ordine per
altri problemi mi ha sempre fatto
una telefonata. Mi sarà sfuggito un
pagamento, potevano mandarmi un
avviso.

«Fateless», la Shoah
negli occhi di un ragazzo

Umberto Rossi

Una scena
del film giapponese
«Kakushi Ken»
Accanto
l’interprete
del film ungherese
«Essere senza
destino»
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Nord: sereno o parzialmente velato su tutto il Nord.
Centro e Sardegna: generalmente nuvoloso su Marche,
Abruzzo, Umbria e Lazio, variabile sul resto della peniso-
la e sulla Sardegna. Sud e Sicilia: molto nuvoloso su
Molise e Puglia, nuvolosità irregolare sul resto del Sud.

Nord: parzialmente nuvoloso con possibili locali precipitazio-
ni sui rilievi appenninici e sulle aree sub-appenniniche. Cen-
tro e Sardegna: molto nuvoloso su Marche e Abruzzo, par-
zialmente nuvoloso sulle altre regioni. Sud e Sicilia: molto
nuvoloso sulle regioni tirreniche con rovesci diffusi ed isola-
ti temporali. Nuvolosità irregolare sulle altre regioni.

Il minimo barico sull'Adriatico centrale determina condizioni di tempo
instabile e moderatamente perturbato sulle regioni del centro-sud, in
particolare modo quelle del versante adriatico.

BOLZANO -3 91 VERONA -3 96 AOSTA 1 7

TRIESTE 5 8 VENEZIA -2 8 MILANO -3 12

TORINO -4 9 CUNEO -5 14 MONDOVÌ 1 6

GENOVA 4 12 BOLOGNA -3 8 IMPERIA 5 10

FIRENZE 1 9 PISA -1 9 ANCONA 5 6

PERUGIA 3 4 PESCARA 3 1 L’AQUILA 0 3

ROMA 4 6 CAMPOBASSO -1 -2 BARI 4 7

NAPOLI 4 9 POTENZA 1 1 S. M. DI LEUCA 8 9

R. CALABRIA 6 11 PALERMO 7 11 MESSINA 5 7

CATANIA 4 8 CAGLIARI 4 7 ALGHERO 6 7

HELSINKI -9 -5 OSLO -6 -1 STOCCOLMA -5 -1

COPENAGHEN -2 1 MOSCA -5 -4 BERLINO -1 0

VARSAVIA -4 3 LONDRA 2 7 BRUXELLES 0 6

BONN -2 4 FRANCOFORTE -1 6 PARIGI 1 5

VIENNA -2 4 MONACO -2 1 ZURIGO -1 3

GINEVRA -1 4 BELGRADO 0 2 PRAGA -5 0

BARCELLONA 5 13 ISTANBUL 11 14 MADRID 1 11

LISBONA 6 17 ATENE 15 17 AMSTERDAM 1 7

ALGERI 3 14 MALTA 7 15 BUCAREST 1 3
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Il mondo dello spettacolo è in fermento; e crescono,
in vari suoi settori, iniziative tese a contrastare l'esi-
ziale politica governativa. Ma nel campo della pro-
sa, colpita in modo particolare dal taglio delle sov-
venzioni, sembra in atto una sorta di «sciopero a
rovescio»: formazioni maggiori e minori, a stagione
già inoltrata, risultano in piena attività.
Al Quirino di Roma la Compagnia del milanese
Teatro Carcano rappresenta Così è ( se vi pare) di
Luigi Pirandello, per la regia di Giulio Bosetti, che
assume anche il ruolo di Lamberto Laudisi, coscien-
za critica e ironica della situazione. La vicenda (rica-
vata da una novella dello stesso scrittore girgentino)
è nota: la Signora Frola e il Signor Ponza, suo
genero, immigrati in una piccola città di provincia

dalla Marsica, dove scamparono a un disastroso
terremoto, sono soggetti all'assedio della gente perbe-
ne, e dei notabili del luogo, spasmodicamente inte-
ressati a conoscere chi sia un misterioso terzo perso-
naggio, una giovane donna, sequestrata in casa dal
Ponza. Costei è, quasi per certo, la moglie di lui,
piccolo funzionario di prefettura; ma si tratta di
quella che, giustappunto, la Signora Frola ritiene
sua figlia, o di una seconda consorte dell'uomo,
rimasto in precedenza vedovo?
Il quesito rimarrà in sospeso, alla fin fine. Ma quel
che più conta è l'accanimento impietoso col quale
sono perseguite, in una modesta società periferica,
quelle persone estranee, si vorrebbe dire straniere.
Ciò è, almeno, quanto si evince dallo spettacolo

attuale (due ore, compreso il succinto intervallo),
dove la riflessione pensosa, non indenne dal piran-
dellismo di maniera, vien tenuta discretamente a
freno, per porre in primo piano una disputa sociale
e culturale più vicina ai dilemmi del nostro tempo.
Il tema del disagio mentale, che il testo pur evoca,
torna con frequenza nell'opera di Pirandello, e sap-
piamo come, proprio in quell'anno 1917 che vide
l'esordio del lavoro teatrale sulle scene, l'autore ne
fosse toccato da vicino.
L'azione drammatica del resto è folta di presenze.
Di Bosetti attore si è fatto cenno. Ma la parte di più
vivo spicco tocca a Marina Bonfigli, misurata quan-
to incisiva nelle vesti della Signora Frola. Luciano
Roman è un Ponza disegnato a dovere, nella sua

giovanile prestanza. Apprezzabile, come apparizio-
ne conclusiva ma non risolutiva, Monica Faggiani
ovvero «colei che mi si crede». La nutrita e valorosa
compagine degli interpreti annovera inoltre Roberto
Milani, Elena Croce, Sandra Franzo, Nora Fuser,
Alberto Mancioppi, Massimo Loreto, Giuseppe Scor-
dio, Anna Canzi, Nadia Moretti, Emanuele Giulia-
no. La congrua scenografia reca la firma di Nicola
Rubertelli, i costumi sono di Carla Ricotti, alla co-
lonna musicale ha provveduto Giancarlo Chiara-
mello.
Dopo le repliche romane, programmate fino al 27
febbraio, Così è (se vi pare) sarà in tournée, da
marzo ad aprile: tappa conclusiva al Diana di Napo-
li.

Salviamo la cultura d’Italia dalla destra
Straordinaria assemblea a Roma. Artisti sul palco, registi, attori, tecnici in platea
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CARI UOMINI DI GOVERNO, COSÌ È SE VI PARE E ANCHE SE NON VI PARE
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Gabriella Gallozzi

ROMA Mille persone e magari anche
di più, tra registi, musicisti, danzato-
ri, attori, sceneggiatori, tecnici. Sta-
volta dire il mondo compatto della
cultura e dello spettacolo italiano
non è «un’esagerazione» giornalisti-
ca. Erano davvero tutti là, l’altra sera
al teatro Eliseo di Roma, per questa
serata di lotta contro il genocidio
culturale messo in atto dal governo
e promossa dal Comitato permanen-
te di agitazione del cinema italiano,
organismo che mette insieme tutte
le sigle del settore.

Una serata di musica, soprattut-
to, col primo violino del teatro del-
l’Opera di Roma Vincenzo Bologne-
se, sul palco, con le note delle Varia-
zioni di Paganini. Il pianista Michele
Campanella che ha suonato il Wan-
derer di Schubert sottolineando il cli-
ma di «angoscia» che tutto il mondo
della cultura sta vivendo e di fronte
al quale solo la «solidarietà» e l’«uni-
tà» tra tutti i settori possono far vin-
cere la battaglia per la «civiltà». E,
poi, ancora Carla Fracci che, come
sottolinea Ugo Gregoretti presiden-
te dell’Anac - la storica Associazione
degli autori - e padrone di casa della
serata, «è l’eroina della nostra rivol-
ta». Promotrice di un appello, pub-
blicato proprio giorni fa su queste
pagine («mi appello perché‚ il Gover-
no abbia un ripensamento e trovi la
maniera di non togliere alla cultura i
mezzi pubblici per sopravvivere»),
la danzatrice ha portato sul palco il
saluto solidale di Mario Luzi e anco-
ra gli allievi della scuola di danza del
teatro dell’Opera di Roma, in rappre-
sentanza proprio del «futuro» messo
a rischio da questa politica. Oltre al-
la lettura di un brano da una confe-
renza di Garcia Lorca, toccante e di
drammatica attualità, poiché tenuta
dal grande autore spagnolo proprio
a pochi giorni dal suo assassinio da
parte dei sicari franchisti. Sul palco
Carla Fracci legge con voce intensa e
il pensiero di tutti corre ai «sicari» di
oggi, coloro che stanno abbattendo
il paese anche a partire dal suo patri-
monio culturale e gli applausi in sala
scrosciano compatti. Come ancora
si fanno più forti e in molti si alzano
in piedi quando arriva il saluto di
Jack Lang, l’ex ministro della cultu-
ra francese, letto da Gregoretti. An-
che lui si dice solidale al fianco della
battaglia contro «la politica di regres-
sione culturale del governo Berlusco-
ni». «Tutti gli amici dell’Italia - pro-
segue il messaggio - soffrono nel ve-
dere come questo grande paese di
civiltà, ammirato ed amato dai fran-
cesi e dagli europei, sia oggi umiliato
ed asfissiato da questo governo, dal-
la volgarità e dal profitto più ripu-
gnante». E quindi l’augurio finale
che strappa una standing ovation:
«spero che alle prossime elezioni -
conclude Lang - questa maggioran-
za di destra sia battuta. La sua scon-
fitta sarebbe una vittoria della demo-
crazia, della cultura e dell’Europa».

I saluti e i messaggi di solidarietà
continuano ad arrivare. L’adesione
di tutti i sindacati, il sostegno dei Ds,
di Rifondazione. Quello di Salvatore
Accardo, assente giustificato per
una febbre improvvisa che parla di
«denuncia necessaria della situazio-
ne agghiacciante che investe tutta la
cultura italiana». E ancora Michelan-
gelo Antonioni, il sindaco di Roma
Walter Veltroni, quello di Bologna
Sergio Cofferati. Tanti, tantissimi al-
tri, la loro solidarietà, invece, l’han-
no portata in teatro direttamente. La
sala è gremita fino alle ultime file.
Vecchie e nuove generazioni di arti-
sti. Mario Monicelli e Wilma Laba-
te, Gillo Pontecorvo e Mimmo Calo-
presti, Daniele Segre ed Ettore Sco-
la, Paolo Virzì e Ugo Pirro, Citto
Maselli e Ricki Tognazzi, Damiano

Damiani e Francesca Comencini.
Impossibile citarli tutti. Poi musici-
sti, danzatori, «gente» di teatro e at-
tori. «Siamo di fronte ad una sorta
di slavina che investe tutto», com-
menta sconcertato Leo Gullotta.
«Qui non si tratta solo dei tagli ai
fondi pubblici per lo spettacolo, ma
siamo di fronte alla censura della cre-
atività senza la quale una società civi-
le non si può dire tale».

È questo, infatti, il grido d’allar-
me lanciato dal palco dell’Eliseo: «ve-
diamo ogni giorno - si legge nel do-
cumento finale della serata - un vero
e proprio processo di distruzione
della conoscenza: dalla scuola alle te-
levisioni, che addormentano le intel-
ligenze con la rappresentazione di
una realtà deconflittuata e falsa, fino
a tutte le regole che vorrebbero im-
porci per restringere sempre di più
le forme dell’espressione. Ci trovia-
mo di fronte a un vero e proprio
meccanismo di annientamento di
storia e vita di questo paese». Così
evidente che, ieri, persino il cardina-
le Paul Poupard è intervenuto dalle
pagine del Giornale dello spettacolo
per protestare contro i tagli alla cul-
tura. Ora con l’intervento della San-
ta Sede il fronte è davvero completo.

«IN POLITICA? MI PIACEREBBE»
VENIER PUNTA A MONTECITORIO
Dagli studi di Domenica in a
Montecitorio. «Sì, Mi piacerebbe»,
confessa Mara Venier al settimanale
Gente. La conduttrice non
«disdegnerebbe» di candidarsi alle
elezioni politiche nel 2006. Infatti,
sempre secondo il settimanale, un
sondaggio riservato che circola nei
corridoi di Montecitorio le attribuirebbe
il voto di 1 italiano su 5. Tutti si
sarebbero così scatenati per averla
nelle loro liste e la Venier non esclude
il grande passo. L'unico, - rivela il
settimanale - ad aver finora fatto un
passo esplicito è il leader dell'Udeur
Clemente Mastella, che le ha chiesto
un impegno formale per il suo partito.

Aggeo Savioli

Toni Jop

Una sala strapiena, un loggione viva-
ce, una donna tenace e minuta che
legge e commuove ricordando Lor-
ca «ucciso dai fascisti», un violino,
un pianoforte, un tappeto di teste
imbiancate, un torrente di rughe
non liftate: immagini, soprattutto se-
gni, e, scendendo sotto la superficie,
simboli di questo presente, di que-

sta gentile barricata tirata su per di-
re «resistiamo» allo tsunami di go-
verno contro la cultura. Torniamo
ai segni: una danzatrice, un violino,
un pianoforte; e ripetiamo pensan-
do una danzatrice, un violino, un
pianoforte. C’è qualcosa di antico in
loro, in questo inseme, qualcosa che
istintivamente muove altrettanto an-
tiche distanze, non tanto ostilità ma
profumi di diffidenze. Sono simboli
forti, ma trent’anni fa avrebbero rap-

presentato proprio la cultura che do-
veva lasciare spazio a segni nuovi, a
culture nuove, allora alternative; so-
prattutto, a un concetto di cultura
slegato dalle poltroncine degli stabi-
li e dei lirici, da quella ritualità or-
mai sacralizzata e immobile, coper-
chio, si pensava, di un sistema che
per sopravvivere aveva chiuso le fi-
nestre. Il mondo non poteva essere
solo Bach, Mozart, Wagner. Do-
v’era la musica di Nono, dov’erano
le chitarre di Hendrix, dove la batte-
ria di Max Roach, i vuoti di Reich, le
ipnosi di Terry Riley, i canti lacerati
di Meredith Monk?

Citto Maselli, tu sei uno di
quelli che hanno attraversato
con anima e corpo quell’av-
ventura lontana. Eppure, vi-
sto che sei tu l’organizzatore
del quadro di oggi l’ultima co-
sa che posso pensare è che
l’immagine del palco sia il
frutto di una stordita casuali-
tà. C’è distonia tra i simboli di
ieri e quelli scelti l’altra sera?
Campanella, il pianista, prima

di eseguire quel brano di Schubert,
ha detto una cosa interessante che
provo a riassumere: la tastiera del
pianoforte è infinitamente comples-
sa, affrontare quella tastiera è come
affrontare la vita; tutt’altro rispetto
alla tastiera di un computer che illu-
de di poter dare delle risposte in mo-
do semplice e invece è solo un mez-
zo. La politica del governo sta steri-
lizzando la complessità del laborato-
rio culturale italiano. Pare mossa da
una passione distruttrice che fa teme-
re per la sopravvivenza della musica
nel nostro paese, dei Conservatori,
della possibilità che i giovani stru-
mentisti abbiano prima o poi un
pubblico di fronte a loro. La disto-
nia è solo apparente: allora si tratta-
va di dare voce a una cultura senza
potere né rappresentanze, oggi si
tratta di difendere la complessità del
fare musica e cultura in generale e
un pianoforte, come un violino, co-
me i ragazzini di Carla Fracci rappre-
sentano bene questa ricchezza.

Potrà sorprendere qualcuno,
ma se le cose stanno così non
abbiamo a che fare con una
destra conservatrice ma con

una forza terribilmente reazio-
naria, rivoluzionaria addirit-
tura se, come si vede, sta pie-
gando la schiena a una delle
cinematografie più ricche e
nobili della terra, se spinge di-
rettori d’orchestra e musicisti
a dire che in Italia la musica è
una specie a rischio d’estinzio-
ne...
Pochi ancora lo sanno, ma la no-

stra industria cinematografica sta
passando dalla attuale produzione
di un centinaio di film all’anno a un
cartello di una trentina di titoli. Il
governo sa quel che fa, è lì che vuole
arrivare perché non gliene importa
nulla di lavorare sul meccanismo di-
stributivo come si è fatto in Francia.
Così facendo si defenestra un’arte
molto italiana. Come la musica. La
destra semina macerie, in nome di
una delle anime peggiori della globa-
lizzazione, la semplificazione dei bi-
sogni e delle risposte. Ci sono paesi
europei in cui ogni ragazzino va a
scuola col suo strumento, col suo
flauto o altro, tutti hanno modo di
avvicinarsi alla musica non subita
ma prodotta. Noi stiamo difenden-
doci da un attacco che toglie la musi-
ca dalle scuole. Qualcuno sosterrà
che così facendo il governo interpre-
ta il sentir profondo del paese. Mi
vien da ridere: allora che la destra
tolga di mezzo anche i quotidiani, il
sentir profondo del paese non li ama
se è vero che qui da noi se ne vendo-
no meno che in altri grandi paesi
d’Europa.

È curioso come la grande as-
semblea da voi convocata al-
l’Eliseo in pratica sostenga e
difenda una versione analogi-
ca della vita, è cioè infinita-
mente complessa, mentre dal-
l’altra parte la destra stia cer-
cando di imporre una sempli-
ficazione che ricorda quella
della digitalizzazione, per
esempio, dei segnali musica-
li...
È l’incultura della destra ad ali-

mentare questo bisogno di riduzio-
ne della complessità. Sono barbari:
di fronte a un pianoforte sono capa-
ci di chiedersi a che servono, al gior-
no d’oggi, tutti quei tasti.

Dice il regista, animatore dell’assemblea dell’Eliseo: «La destra sta distruggendo la nostra industria cinematografica e non solo quella»

Maselli: chiuso il cinema spegneranno la musica
Carla Fracci
con gli allievi
della scuola di
danza dell’Opera
In alto Ugo
Gregoretti e
Michele
Campanella
Foto di Andrea

Sabbadini
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Memoria e storia. Fa bene Enzo Bettiza a paventare su La Stampa il
«compromesso storico della memoria». Dove memorie opposte si
pacificano e convivono. Ma con la destra post-fascista all’attacco e
«pervicacemente rivendicativa». E con la scusa di «risarcire» la me-
moria: delle foibe, dei repubblichini parificati ai resistenti e tra poco
dei bombaroli neri coi brigatisti rossi... A proposito: avete mai senti-
to Gasparri, Fini, Storace, Alemanno, Tremaglia chiedere non dico
«perdono». Ma almeno «scusa» per la ferocia dei loro antenati prossi-
mi a Trieste, Istria, Dalmazia, Montenegro e dintorni? Mai. Sicché,
tanto per cominciare, questa solfa della «memoria condivisa» si
rivela un trucchetto. Un giochino a senso unico. Bugiardo, quanto lo
slogan fasullo: «eravamo in pochi a chiamare patria l’Italia...». A
parte che i loro «padri» la Patria l’hanno stesa ai piedi di Hitler. Sta di
fatto che i resistenti - che i fascisti chiamavano banditi - si autodefini-
vano «patrioti» e che proprio i comunisti inalberavano Garibaldi. E

che la patria tricolore e democratica non fu certo fascista, né è
post-fascista. Ma stiamo al quia: alla memoria condivisa. In un senso
più alto - che non le gherminelle post-fasciste - memoria intera e
condivisa è la storia di una nazione. Che non è raccolta di memorie e
biografie. Ma autobiografia ragionata e integra: né mutila, né mera
sommatoria. Ebbene, le foibe stanno dentro una storia più vasta: la
tragedia dei nazionalismi. Dentro l’incapacità di comporre l’ordine
civile europeo con il principio nazionale: Cosmopolitismo democra-
tico e Stato nazionale. Significa che l’Italia non ebbe modo né forza
di difendere il suo diritto nazionale nel 1945. Stante che molto aveva
offeso il diritto altrui, dal 1920 in quei luoghi. E significa anche che il
Pci in quelle terre non tenne ferma la bandiera nazionale, schiacciato
com’era dalla violenza rossa jugoslava e dalla solidarietà di campo
socialista. Tito andava contrastato a Trieste e altrove con tutto il Cln
antifascista e da subito. Fu fatto il contrario. E il Pci, che pur difese

Trieste italiana e contrastò (dopo) i titini, ne sconta la colpa. Punto.
Guerra civile? Eccoci serviti. C’è un nesso ferreo tra la parificazione
giuridica degli ex combattenti Rsi agli altri combattenti, e l’idea
storiografica di guerra civile per il biennio 1943-45. Se infatti quel
biennio fu tragedia nazionale civile e non riscatto nazionale, ne conse-
gue che anche i fascisti ebbero le loro ragioni, parziali, difettive, in
larga parte ingiuste. Eppur patrioti di un’altra patria lo diventano,
nella logica della guerra civile. Infatti il motivetto di destra e di
sinistra è: due idee di patria e di nazione. Inoltre guerra civile vuol
dire vicenda corale: consenso agli uni e a agli altri. Sicché colpo di
spugna, memoria condivisa e parificazione sono esattamente i frutti di
quest’impostazione. Che va rovesciata. Perchè è falsa ed ha effetti
nefasti. Come ormai tutti possono vedere.
I fiori del male. « I sessantottini ci devono spiegare per quale miste-
riosa ragione dal letame Anni Settanta dovrebbero essere nati dei
fiori - loro - in grado di bonificarsi ed emendarsi dalle proprie
radici». Così Filippo Facci sul Giornale (di famiglia). Se la faccia
spiegare da Adornato, Liguori, Pace, Contestabile, Pecorella, etc, etc,
quella misteriosa ragione che tanto lo intriga.

Franco Mimmi

U
n mundo sin miedo, annuncia il
titolo del libro: un mondo senza
paura. E certamente non ha paura

l’autore, il giudice spagno-
lo Baltasár Garzón, ad ab-
bandonare il suo tradizio-
nale atteggiamento - mol-
ti fatti, poche parole - per
raccontare i suoi diciasset-
te anni di lotta contro il
crimine organizzato e con-
tro il terrorismo, contro l’impunità dei po-
tenti e le prevaricazioni dei politici. Sotto
forma di dialogo e di lettere inviate ai suoi
due figli maggiori, Baltasár e María, il fa-
moso magistrato rivolge ai giovani l’augu-
rio di un mondo di pace nel quale viga il
diritto e non il sopruso, nel quale trovino
un po’ di giustizia anche «i milioni di vitti-
me massacrate e dimenticate».

Nelle pagine del libro scorrono gli even-
ti più scottanti e più tragici della Spagna
post-franchista, molte sono le informazio-
ni inedite e molti sono - chiamati in causa
con nome e cognome - i personaggi della
politica, della magistratura, del giornali-
smo. Inevitabile e immediata la polemica.
C’è in Spagna una destra con il franchismo
nel dna, che riprese fiato e prepotenza
quando il governo di José Maria Aznar -
dal 2000 al 2004 - ebbe la maggioranza
assoluta, che portò il paese a una guerra
respinta dal 90 per cento dei cittadini, che
ha fatto tutto il danno possibile all’idea e
allo sviluppo d’Europa e che, infine, non
ha accettato la sconfitta elettorale dell’an-
no scorso e non perde occasione per radica-
lizzare la lotta politica, a costo di causare
pericolose frizioni all’interno della società.
Garzón é sempre stato contrario all’inva-
sione dell’Iraq e il suo libro è stato subito
usato per attizzare il falò: gli si è scagliato
contro non solo il quotidiano El Mundo
(controllato dalla italiana Rcs), per antiche
affinità elettive tra Aznar e il direttore Pe-
dro J. Ramirez, ma anche, con grottesca
rapidità, una coppia di magistrati affini al
passato governo, i quali hanno denunciato
il collega per rivelazione di segreti d’istrut-
toria senza neppure avere letto il libro «per-
ché non abbiamo soldi per comprarlo e
non ce lo regalano».

Ma non stupisce che altri colleghi dete-
stino Garzón, visto che nel libro non esita
a rimproverare «l’invidia di quelli che ane-
lano a godersi i vantaggi della tua posizio-
ne, però senza pagare il prezzo dello sforzo
quotidiano». O che lo detestino certi gior-
nalisti, che accusa di essere «esperti nella
coazione ed estorsione mediatica, che uti-
lizzano la professione di giornalista come
mercenari o per ottenere vantaggi dal pote-
re politico, falsi professionisti la cui etica è
simile a quella dei capi mafiosi».

Va da sé che pure le bordate contro i
politici, spagnoli e non, sono di gran porta-
ta. «L’amministrazione nordamericana di
George W. Bush - afferma il giudice - sacri-
fica vite e libertà dietro il paravento della
difesa dei diritti umani». Quanto all’ammi-
nistrazione Aznar, Garzón colpisce dove
più duole: affermando che l’attentato terro-
ristico dell’11 marzo del 2004, alla stazione
madrilena di Atocha, era evidentemente di
matrice araba, sicché il disperato tentativo
del governo di destra di attribuirlo all’Eta
poteva solo essere in malafede, dettato da
motivi elettorali.

Ma nel mondo ondivago della politica
le persone che mantengono un cammino
rettilineo vengono attaccate ora da destra e

ora da sinistra, e portate sugli altari ora
dalla sinistra e ora dalla destra. In altri
tempi lo stesso El Mundo esaltava Garzón
perché perseguiva certo Silvio Berlusconi,
accusato di avere commesso in Spagna 12
delitti contro il Tesoro per 81 miliardi di
euro. Berlusconi era allora eurodeputato, e
Garzón avviò la richiesta di autorizzazione
a procedere al Parlamento europeo, ma il
governo Aznar la seppellì in un cassetto.
Poi Berlusconi fu nominato primo mini-
stro, il che gli dava automaticamente l’im-
munità: Garzón sospese il processo, e in-
tanto Aznar e Cesare Romiti avevano otte-
nuto da Pedro J. Ramirez che cessasse la
«persecuzione» contro «l’amico Silvio».

«Persecuzione»: la stessa parola che la
destra usò nel ’98, quando Garzón diede al
mondo degli onesti la piacevole sensazione
che la legge potesse essere davvero uguale

per tutti. Quell’anno, infatti, riuscì a far
arrestare a Londra il generale Augusto Pi-
nochet, l’ex dittatore cileno responsabile
di crimini di terrorismo, torture e genoci-
dio.

Ma attenzione: proposto per il titolo di
«Europeo dell’anno», assegnato da una giu-
ria espressa da 14 organi di informazione,
Garzón fu bocciato per l’incredibile inter-
vento del presidente della giuria, il sociali-
sta Jacques Delors, ex presidente della
Commissione europea, il quale - afferma-
rono fonti vicine alla giuria - asserì che il
giudice spagnolo agiva per motivi politici e
non giuridici. In realtà i motivi politici
erano quelli di Delors: la solidarietà con il
Partito socialista spagnolo e più ancora
con l’ex presidente Felipe González, che
aveva col magistrato un conto in sospeso.
Negli anni Ottanta, a inizio carriera, (è

nato nel 1955 a Torres, in Andalusia, è
sposato e ha tre figli), Garzón si era occupa-
to di una trama difficile e tenebrosa. Una
trentina di membri veri o presunti del-
l’Eta, l’organizzazione dei terroristi baschi,
era stata uccisa dai misteriosi Gal: i Gruppi

antiterroristi di liberazio-
ne. Il giudice arrestò due
poliziotti, José Amedo e
Michel Domínguez, ma
ammise che le sue indagi-
ni miravano più in alto:
«A altre persone o istitu-
zioni dello Stato che abbia-

no potuto avere relazioni con i Gal». In-
somma: il ministero degli interni, retto al
tempo dei crimini dal socialista José Barrio-
nuevo. Però gli ostacoli bloccarono le inda-
gini, e il processo vide la condanna dei soli
poliziotti.

Poi Garzón ottenne un bel successo
contro i trafficanti di droga in una opera-
zione che finì per coinvolgere addirittura
amici e parenti del presidente argentino
Carlos Menem. Tra essi c’era Amira Yo-
ma, cognata del presidente e amica, tra
l’altro, di Monser al Kassar, il trafficante
siriano di armi e droga coinvolto nel seque-
stro della «Achille Lauro» e nell’esplosione
in Scozia di un aereo della Pan-Am. Gar-
zón non riuscì a portare Amira in tribuna-
le perché il governo argentino gli mise tra
le ruote tutti i bastoni possibili, ma poco
dopo riuscì a mettere le mani su Al Kassar,
e divenne famoso in tutto il mondo.

E allora commise il grande errore della
sua vita: credette alle promesse di un uo-
mo politico. Era il ’93, e il governo sociali-
sta aveva l’acqua alla gola per la marea di
scandali finanziari. González fu costretto a
sciogliere le Camere sebbene i sondaggi lo
dessero perdente, ma fece un colpo da mae-
stro. In un dibattito televisivo dichiarò:
«Formerò una commissione parlamentare
d’inchiesta sulla corruzione dei partiti poli-
tici, e la farò presiedere da Garzón». E così
convinse il giudice a candidarsi nelle liste
socialiste.

Il Psoe vinse di nuovo le elezioni, ma il
giudice attese invano che le promesse ve-
nissero mantenute e intanto la serie di
scandali continuava. Scrisse a González,
non ottenne risposta, diede le dimissioni e
tornò alla magistratura. Ovviamente il suo
abbandono suonò come una denuncia dei
vertici socialisti, i quali vararono una cam-
pagna di discredito perché tornava a rive-
stire la toga quando disponeva di informa-
zioni privilegiate raccolte nella sua tappa
di parlamentare. Ma avevano la coda di
paglia: erano stati proprio loro a varare la
legge che consentiva la reintegrazione im-
mediata.

Il giudice tornò al lavoro, e poco dopo
Amedo e Domínguez, i due poliziotti che
aveva fatto condannare, gli chiesero udien-
za e gli rivelarono il ruolo del governo nel
caso dei Gal. Erano spinti da torbidi moti-
vi, ma le accuse erano circostanziate e Gar-
zón riaprì il caso. I socialisti lo accusarono
di agire per vendetta, sostennero che dove-
va essere investigato, ma chi finì in carcere
- per sequestro di persona e malversazione
di fondi pubblici - furono l’ex ministro
Barrionuevo e l’ex sottosegretario Rafael
Vera.

Così, per avere scelto - come dovrebbe
essere normale per un giudice - di persegui-
re i colpevoli per le loro colpe e non per il
loro colore, il giudice Garzón è finito di
volta in volta nella linea di mira o nel coro
di osanna di questi e di quelli. Non si stupi-
rà per il fatto che, al soffio del suo libro, la
banderuola dia l’ennesimo giro.
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AVETE SENTITO FINI CHIEDERE SCUSA AGLI SLAVI?

Stanislaw Jerzy Lec

Potremo tacere
solo quando
si potrà parlare di tutto

È il giudice spagnolo
che ha fatto arrestare Pinochet

ha combattuto il terrorismo
denunciato corruzioni politiche

Ora racconta in un libro
gli anni di questa sua guerra

E in Spagna è subito polemica

il ricordo

Nelle sue indagini
è finito anche Berlusconi
Il contrasto con i socialisti
di Felipe González
e il tentativo di una
carriera politica

Si è fatto molti nemici
anche per le sue idee
pacifiste e le dure critiche
all’ex premier Aznár
per l’appoggio alla guerra
in Iraq
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‘‘
Bruno Gravagnuolo

‘‘

Franco Brioschi, lo scienziato della letteratura
Giulio Ferroni

Il giudice
spagnolo
Baltasár Garzón
durante una
manifestazione
contro la guerra
in Iraq

È morto ieri, a 59 anni, Franco Brioschi. Laureato in
Letteratura Italiana nel 1970 presso l’Università degli
studi di Milano, dal 1987 era, della stessa, professore
ordinario. Consulente del Saggiatore, di Einaudi e Bollati
Boringhieri, collaboratore di riviste specializzate, aveva
scritto anche per queste pagine.

I
nconcepibile come ogni morte improvvisa, quella di Fran-
co Brioschi a 59 anni lo è tanto più in quanto dalla sua
personalità e dal suo metodo, da ogni suo atto e da ogni

sua riflessione critica sembrava sprigionare una misura di sicura
razionalità, come una fiducia nell’esercizio della cultura e del-
l’esistenza: cultura come parte di sé, misura positiva dell’esistere,
lontana da ogni sussiego, da ogni posa, da ogni retorica. C’era in
questo qualcosa di profondamente «lombardo», uno spontaneo
legame con la tradizione di una cultura sempre rivolta alla
verifica concreta, tra moralità ed empirismo. In sintonia con
questa tradizione Brioschi ha portato il punto di vista della

scienza dentro la critica e la teoria della letteratura. I suoi libri
teorici (da La mappa dell’impero, 1983, a Critica della ragion
poetica e altri saggi di letteratura e filosofia, 2002) si distinguono
proprio per la capacità di mettere in gioco la strumentazione
ricavata dall’epistemologia, dalle scienze empiriche, dalla filoso-
fia analitica, dalla logica formale, nel quadro di quella che egli
chiamava «l’indeclinabile responsabilità di un uso razionale del-
la ragione»: l’uso di quegli strumenti lo aveva condotto ad una
critica assai tempestiva e precoce alle varie prospettive dello
strutturalismo, della semiotica e poi del decostruzionismo. Diffi-
dente verso i salti logici, verso le metaforizzazioni ardite, verso le
recitazioni di scientificità non sorrette da un’adeguata coscienza
scientifica, aveva mostrato su quali presupposti arbitrari fossero
basate quelle teorie, legate ancora, nonostante le apparenze, a
una nozione «precritica» di scienza, a modelli radicalmente
smantellati dall’epistemologia moderna (e aveva chiamato in
causa anche la linguistica e le sue illusioni nel libro del 1999 Un
mondo di individui. Saggio sulla filosofia del linguaggio). Filosofia

e letteratura si coniugavano intimamente nella sua esperienza,
ma opponendosi a quella «letteraturizzazione» del discorso filo-
sofico e a quelle disinvolte proiezioni della filosofia sulla lettera-
tura che oggi vanno per la maggiore: si trattava piuttosto di
rigore metodico, di una disposizione alla verifica empirica, che
trovava uno dei suoi grandi modelli in Leopardi, il poeta al
quale aveva dedicato i suoi maggiori studi critici (dal volume del
1980 La poesia senza nome all’edizione dell’Epistolario, insieme
con Patrizia Landi, 1998), offrendo acute analisi della sua poesia
e sottolineando l’importanza della sua filosofia, nella sua critica
razionale delle illusioni della ragione (e per lui lontanissima
dalla linea Nietzsche-Heidegger a cui molti oggi giocano a ricon-
durla). Ma, oltre che negli studi, la razionalità di Franco si
esprimeva nei contatti vitali, nella curiosità, nel fervore delle
iniziative, nel saper lavorare insieme agli altri: e basta ricordare
l’originale (anche per la scansione attraverso la storia dei generi
letterari) Manuale di letteratura italiana curato con Costanzo Di
Girolamo per Bollati Boringhieri.
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L a rappresentazione dell’invisibile è un elemen-
to di grande importanza per artisti come Tiva-

dar Csontváry Kosztka, Lajos Gulácsy, Anna Lesznai,
Gyula Tichy, Attila Sassy e Lajos Kozma; sogno, visio-
ne, immaginazione, infatti, sono al centro di molte
loro opere caratterizzate dalla ricerca di innovative
combinazioni di colori e di forme che matura in un
linguaggio nel quale le principali correnti creative del
passato (del XV e del XVI secolo, nella loro veste
originaria come in quella interpretativa offerta in
ambito anglosassone in età vittoriana) e contempora-
nee (Pont Aven-Nabis, Simbolismo, Secessioni) affio-
rano costantemente, mescolandosi, sovrapponendo-
si tra loro ed anticipando in qualche modo il Surreali-
smo per il suo continuo ricorrere ad una componen-

te onirica ed introspettiva.
A questi artisti, attivi tra la fine del XIX e l’inizio

del XX secolo a Budapest ed in territorio austro-unga-
rico, è dedicata una piccola quanto preziosa esposi-
zione (a cura di Katalin Keserü) promossa dall’Acca-
demia d’Ungheria nella sua sede di palazzo Falconie-
ri a Roma. Che, come avvenne già qualche anno fa,
sempre a Roma, con un’iniziativa analoga incentrata
su una stagione cronologicamente più avanzata, gli
anni Trenta, ha il pregio, soprattutto, al di là dello
specifico tema sul quale essa intende riflettere ed
enunciato nel titolo che l’introduce, di costituire l’oc-
casione per considerare il lavoro di alcuni protagoni-
sti dell’arte ungherese di Otto-Novecento, difficil-
mente e raramente rintracciabile nel panorama espo-

sitivo - per non dire di quello museale - del nostro
Paese. Con il quale, peraltro, alcuni di loro entrarono
in relazione, non solo sotto il profilo puramente intel-
lettuale, ispirandosi, cioè, all’esempio dei grandi arti-
sti della tradizione classica e rinascimentale, ma an-
che, concretamente, scegliendo l’Italia come meta
privilegiata di ripetuti soggiorni, destinati allo studio
ed allo svago personale. Kosztka (1853-1919), ad
esempio, fu più volte a Roma, Napoli, Pompei, Ca-
stellamare e Taormina, e come lui Gulácsy
(1882-1932), operativo tra Roma, Firenze, il lago di
Como ed il Veneto. Del primo, autore anche di brani
letterari oltre che grande viaggiatore, sono esposti dei
ritratti ed alcune vedute di località italiane; del secon-
do, la cui esistenza fu segnata da problemi di natura

psichica (per cause depressive sarà ricoverato anche
in un ospedale veneziano), un gruppo di carte, acqua-
relli ed olii su tela variamente ispirati ad un immagi-
nario Quattrocento e, al tempo stesso, ad un altret-
tanto fantasioso rococò (Il sogno del fumatore d’oppio
del 1913-’18 ed Il Cavaliere della Rosa del 1917-’18).

Alle loro opere, che costituiscono non solo nume-
ricamente il nucleo centrale dell’odierna esposizione,
si affiancano i variopinti progetti decorativi ed i volu-
mi illustrati della Lesinai (1885-1966) e le grafiche di
Sassy (1880-1967), nelle quali non è difficile ravvisa-
re una certa influenza di Beardsley.

Sogni dipinti. Favola, visione e sogno
nell’arte ungherese 1890-1920

Roma, Accademia d’Ungheria, fino al 18 febbraio.

Voltaggabana, ma a proprie spese
Torna in libreria la «confessione» di Davide Lajolo sul salto dal fascismo al comunismo
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COME «SOGNAVANO» GLI ARTISTI UNGHERESI
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Folco Portinari

A
nno 2005, sono passati sessant’an-
ni da quel 1945 che ha, o meglio
avrebbe dovuto fare da spartiac-

que tra due storie, due Italie, quella fasci-
sta e quella antifascista. Non senza varian-
ti, quella liberale e quella socialista, quella
capitalista e quella operaista, quella mo-
narchica e quella repubblicana, eccetera.
Non fu, come tutti sanno, e pochi ricorda-
no, un passaggio agevole e
indolore, fu anzi drammati-
camente traumatico, apren-
do contestualmente altre
questioni, non indifferenti
né differibili, quelle che si tro-
varono a dover risolvere i
nuovi governanti, in primis il
guardasigilli Palmiro Togliat-
ti: si trattava di governare gli
stessi italiani che fino all’altrieri (prima di
Stalingrado e di El Alamein) sembravano
essere, o si dichiaravano, fascisti o musso-
liniani. Dove pescare, allora, non tanto i
quadri ma, specie tra i giovani che aveva-
no appena combattuto tre guerre, i rincal-
zi per rinnovare una classe dirigente in
mora, i nuovi intellettuali «organici», fos-
sero liberali o comunisti, se non tra colo-
ro che in varia misura e modo avevano
collaborato nel Guf o con Bottai? Ciascu-
no con le sue sacrosantissime motivazio-
ni, ciascuno secondo un proprio grado di
partecipazione, all’interno dell’ambiguità

ideologica del fascismo, uscito bene o ma-
le da una costola del socialismo. Quante
polemiche in questi anni, che hanno coin-
volto persino nomi illustri come Bobbio
o Silone. Una cosa è certa, il traghetto fu
una realtà.

A raccontare quel passaggio ci pensò,
con una spregiudicata quanto esemplare
confessione, Davide Lajolo nel 1963, Il
voltagabbana. Confessione pubblica e co-
raggiosa, se si pensa al tempo in cui avven-
ne e all’incarico di Lajolo, direttore del-

l’Unità. Ora Il voltagabbana
me lo ritrovo ristampato in
edizione «popolare» nella
Bur di Rizzoli, perciò per
ampia diffusione, ses-
sant’anni dopo quel 1945
(o quel 1943), a svegliare la
memoria addormentata.
Con lodevole tempismo,
per altro, data l’attualità del

fenomeno, quando vedo il Presidente del
Consiglio in carica, Berlusconi, tuonare
ogni giorno un po’ istericamente contro i
comunisti che minaccerebbero l’Italia
(continuando a mangiare i bambini),
mentre al tempo stesso si circonda, in
posti di responsabilità o di personale con-
sulenza, di ex dirigenti comunisti, da Bon-
di a Ferrara a Adornato.

La prefazione del libro è affidata a
Giorgio Bocca,un testimone attivo di quel-
l’epoca. Ed è una scelta azzeccata per il
«duo» asti-cuneese che così si instaura. È
Bocca, dunque, a rievocare introduttiva-

mente la situazione e il clima di quegli
anni, evocando la conversione totale di
un popolo: quaranta milioni di fascisti
diventati, in ventiquattro ore, quaranta
milioni di antifascisti, lasciando nel miste-
ro la consistenza del consenso addirittura
di un ventennio, virtù sempre sbandiera-
ta per legittimare il regime. La conta, la
vera, si sarebbe fatta dopo l’8 settembre.
Però qualcosa c’era nel tessuto italiano
che sociologicamente può aiutare a spiega-
re il fenomeno e la natura del fenomeno.
La descrive bene Bocca quando scrive:
«Nel libro di Lajolo l’Italia fascista sembra
falsa, con quei federali bonari e con quei
giovani parasocialisti. Ma quei federali
erano veramente così nella maggioranza
dei casi, dei provinciali cui il fascismo
aveva concesso per la prima volta nella
storia della piccola borghesia, di esercita-
re un ruolo politico; non dei feroci squa-
dristi che dominavano le province italia-
ne con il terrore, ma uno dei piccoli bor-
ghesi che restava legato ai piccoli borghesi
della sua città da mille legami di amicizia
e di parentela. Ed è anche vero che ci fu
tutta una generazione di giovani che cre-
dette di poter essere socialista dentro il
fascismo e che fu poi parte dirigente del-
l’Italia antifascista». Nella sua essenzialità
semplice la diagnosi di Bocca è perfetta e
ben calza non solo per Lajolo ma, come
egli dice, pure per sé.

Piccolo borghese e assieme contadino,
che è una condizione antropologica e
quindi culturale dirimente. Quello del le-

game alla terra, alla contadinità, mi pare
resti il segno più profondo che caratteriz-
za la sua personalità: non mi riferisco allo
scrittore: è lì, nella e per la sua terra che il
voltagabbana compie la scelta. Non a caso
infatti Il voltagabbana incomincia con
una lunga panoramica sulla sua Vinchio e
sulla sua campagna, e non a caso, come
ho detto, la conversione avviene proprio
in quegli stessi luoghi, assieme a quelle
stesse persone che vi lavorano la terra e le
vigne di barbera. È una costante che si
ritrova un po’ in tutti i suoi libri e funge
da bussola o da liquido di contrasto pure
nel suo diario di lavoro complementare a
questo, Ventiquattro anni, testo di singola-
re importanza per decifrare il nostro do-
poguerra.

Il voltagabbana finisce proprio là dove
incomincia il diario, con il medesimo in-
terrogativo: «Era finita davvero la guerra
di liberazione?». Risposta negativa. Nel
diario spiegherà che il 26 aprile 1945 era
incominciata un’altra guerra, non meno
terribile, erroneamente definita «guerra
fredda», che sembra non abbia mai fine se
continua ancora oggi, chiamando libertà
l’ingiustizia, democrazia l’arroganza, che
era stata la divisa del ventennio e che rive-
de a indossarla oggi gli eredi di allora.
Anche peggio. Con una differenza: il vol-
tagabbana Lajolo aveva messo in gioco la
sua vita a saldo del cambio di gabbana; i
molti voltagabbana di oggi pare che in
gioco mettano solo il conto in banca da
impinguare. È tutta lì la differenza.

Il «voltagabbana»
di Davide Lajolo

introduzione
di Giorgio Bocca
Rcs Bur
pp. 328, euro 9,00

IN USA ANTOLOGIA DELLA NARRATIVA
ITALIANA CONTEMPORANEA
Da Luigi Malerba a Gesualdo Bufalino,
da Antonio Tabucchi a Erri de Luca e
Pier Vittorio Tondelli, da Lalla Romano e
Anna Maria Ortese a Pier Maria Pasinetti
e Paola Capriolo. Negli Stati Uniti sta per
uscire la prima antologia della narrativa
italiana contemporanea: una mappa
letteraria curata da Massimo Riva della
Brown University. Come tutte le
antologie anche quella curata da Riva
offre un panorama parziale: mancano tra
gli altri Alessandro Baricco, Andrea
Camilleri, Susanna Tamaro. Una scelta,
ha spiegato il curatore, dettata da
questioni di copyright» e dalla volontà di
escludere i bestseller o scrittori già
conosciuti in Usa.

Pier Paolo Pancotto

Davide Lajolo al suo tavolo di lavoro nella redazione de «l’Unità» nel dopoguerra
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Possibile che tanti liberali e democratici, che i
grandi quotidiani di questo paese non sentano

il bisogno di cercare di fermare una legge
così immorale e storicamente illegittima?

La legge dell’orrore

NICOLA TRANFAGLIA

Ecco chi ha detto
«mostro bavoso»

IL MONDO (PERDUTO) DI PINGU

A proposito dell’Unità
Il Gruppo del Cantiere
Giulietto Chiesa, Antonello Falomi, Diego Novelli, Achille
Occhetto, Paolo Sylos Labini, Elio Veltri

All’assemblea delle redazioni dell’Unità
Cari amici, abbiamo letto la vostra lettera pubblicata dall’Unità
alla proprietà del giornale. Condividiamo le vostre preoccupa-
zioni e l’allarme per la ventilata sostituzione della direzione
dell’Unità. L’operazione sarebbe incomprensibile e perdente su
tutti i piani. Un giornale che va bene, e ha possibilità di andare
meglio se efficacemente sostenuto dalla proprietà, può cambia-
re la direzione o per gravi motivi politici o per ragioni inconfes-
sabili. Nel caso dell’Unità non esistono né l’una né le altre. La
sostituzione di Colombo e Padellaro, oltretutto, provocherebbe
un grave disorientamento nel popolo e negli elettori di centro
sinistra in vista delle elezioni amministrative e regionali e sareb-
be un ulteriore regalo gratuito a Silvio Berlusconi che con conti-
nuità e pervicacia ha attaccato il giornale e la sua direzione.
Augurandoci che la proprietà non assuma decisioni sbagliate e

che potrebbero avere conseguenze gravi, riconfermiamo tutta la
nostra solidarietà e la nostra stima a Colombo, a Padellaro, ai
giornalisti e al personale tutto che in questi anni ci ha regalato
un giornale autorevole e libero.

Le primarie a Viterbo
Antonio Filippi

Caro direttore,
ritengo indispensabile fare alcune precisazioni rispetto all'arti-
colo dal titolo “A Viterbo le primarie finiscono prima di
cominciare” a firma di Simone Collini.
Vede caro direttore, il fatto che non si sono volute tenere le
elezioni primarie a Viterbo per scegliere il candidato alla
presidenza della provincia, non è solo un errore politico, ma
la cosa che mi preoccupa di più è la lacerazione profonda che
si è prodotta nel tessuto vivo della nostra comunità.
Basti pensare che in pochissimi giorni oltre 10 mila firme
sono state raccolte dai sostenitori dei tre candidati, circa un
ventisettesimo della popolazione della nostra provincia, come
se in Italia chiedessero di votare per le primarie due milioni di
persone, e alla fine gli si dice no!
Un fatto di grandissimo rilievo, sicuramente il vero valore
aggiunto per battere il centrodestra alle elezioni provinciali.

Non corrisponde al vero quanto scritto nell'articolo, perché
tutti i partiti del centrosinistra più Rifondazione Comunista il
3 gennaio u.s. hanno sottoscritto un documento unitario nel
quale si stabiliva che si sarebbero svolte le elezioni primarie il
13 febbraio 2005. Erano previsti i seggi in tutti i 60 comuni
della provincia, il regolamento uguale a quello delle primarie
della Puglia, votato all'unanimità. Purtroppo quasi alla vigilia
del voto un candidato si è ritirato per motivi personali. Sia il
sottoscritto che l'altro candidato e le forze politiche e sociali
che ci sostenevano, hanno subito dichiarato che c'era assoluta
disponibilità ad accettare un altro candidato in sostituzione,
non è stato accolto l'invito. Dopo poco tempo anche il secon-
do candidato lasciava capire che non era più disponibile. A
questo punto abbiamo cercato di far riflettere tutti sul grave
atto negativo che si andava compiendo nei confronti di miglia-
ia di cittadini che si erano espressi per le primarie. Dopodiché
preso atto della drammatica situazione venutasi a creare, do-
po questa inspiegabile rinuncia alle primarie, per favorire la
massima unità di tutte le forze politiche e sociali dell'intero
centrosinistra, ho deciso di comune accordo con tutti coloro
che hanno sostenuto la mia candidatura, di invitare il tavolo
“dell'Unione” a ricercare una candidatura che rappresentasse
tutte le sensibilità in campo. Il mio gesto non è stato assoluta-
mente condizionato da nessun partito tanto meno da Rifonda-

zione Comunista di Roma, come impropriamente è stato
scritto nell'articolo.
Purtroppo nonostante questo atto di grande responsabilità
dimostrata,(per correttezza apprezzata da tutti anche pubbli-
camente), la situazione è tutt'ora in grande crisi.
Nei DS le minoranze congressuali (Mussi e Salvi) si sono
autosospese da tutti gli organismi dirigenti della federazione
provinciale, perché secondo loro è venuto meno un preciso
impegno congressuale, sancito unitariamente sulle primarie.
Il candidato Antonio Zezza della Margherita ha comunicato
ieri le dimissioni dal partito, i movimenti e le associazioni si
sono allontanati dalla politica, insomma una situazione vera-
mente delicata. Da parte mia nonostante l'amarezza, credo
più che giustificata, continuerò, come ho fatto fin ora a lavora-
re perché il mio partito i D.S. e l'intero centrosinistra escano
al più presto dalla crisi in cui si sono cacciati per ritrovare tutti
insieme il giusto percorso unitario, elemento determinante,
per raggiungere il successo elettorale nella terra della Tuscia.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o
alla casella e-mail lettere@unita.it

C
hi conosce oppure ha visto almeno
una volta le storie animate di Pingu
intuirà subito il senso del discorso ma

soprattutto il disappunto di chi scrive. Pingu,
lo dico per coloro che non ne hanno idea, è
un pinguino di plastilina che vive in un co-
smo autosufficiente realizzato attraverso
quella stessa materia da un'équipe di anima-
tori assai bravi, un mondo bianco ghiaccio
dove presumibilmente regna la felicità assolu-
ta, impagabile, caldamente familiare, dove
tutti i personaggi si esprimono grazie a un
borbottio. O sarebbe meglio parlare di un vil-
laggio abitato generalmente dalla famiglia
del nostro Pingu (papà, mamma, sorellina) e
da pochi altri soggetti: una foca fotografa, un
sempre immobile pupazzo di neve con un
vaso in testa, un uccello di passaggio, ed è
forse tutto qui.
Le storie di Pingu piacciono molto a mia fi-
glia, e non soltanto a lei, in molti sarebbero
infatti capaci di starsene lì a guardarle tutto il
santo giorno, per poi ricominciare l'indoma-

ni. Non ha forse torto, Carla, il mondo di
plastilina dove Pingu vive e sperimenta ogni
sorta di avventura è infatti molto invidiabile,
un vero universo incantato, dove non c'è mai
fretta e il silenzio non ha nulla di spettrale o
minaccioso, e soprattutto non c'è davvero
traccia di guerre. Ma c'è ancora dell'altro: le
storie di Pingu sono sempre edificanti, non
c'è un solo alito di prepotenza, di violenza, di
antipatia nei gesti dei suoi protagonisti, sen-
za contare che sovente le singole storie riesco-
no a regalare autentici gioielli di animazione,
un genere di tecnica che, salvo imprevisti,
dovrebbe essere ottenuta scattando fotogram-
ma dopo fotogramma. Insomma, assistere al-
le storie di Pingu ti porta a desiderare un mon-
do a immagine e somiglianza di un inenarra-
bile Polo Sud. O così almeno ritenevo fino
all'altro giorno. Ma procediamo con ordine:
succede infatti che a un certo punto ho pensa-
to bene di acquistare una nuova cassetta con-
tenente altre avventure: Pingu e le sculture di
ghiaccio, Il palloncino di Pingu, Pingu suona

la batteria, ecc. ecc. Stessa confezione della
precedente, stesso editore (Dall'Angelo Pictu-
res) stessa grafica di copertina. Tutto uguale a
prima, salvo l'emozione. Succede infatti che
le nuove avventure di Pingu sono realizzate
direttamente al computer, e dunque i perso-
naggi, ma anche il paesaggio hanno perso
quel loro senso di calore che giungeva invece
dalla manipolazione della plastilina, così co-
me è scomparsa la lentezza, in cambio è infat-
ti arrivata una concitazione da videoclip, un
paesaggio del tutto innaturale, la stessa man-
canza d'incanto che trovi in certi cartoni ani-
mati giapponesi, proprio la stessa. Qual è il
messaggio che mi giunge da questa storia ap-
parentemente insignificante? Il messaggio è
che l'incanto e il senso di pace che esisteva
un tempo deve essere considerato ormai un
lusso, e per giunta era assai antieconomico
procedere con la vecchia animazione manua-
le, tanto, così pensano quelli, alla fine occor-
re abituarsi a tutto, anche al cibo scaduto.

f.abbate@tiscali.it

Maramotti

l’appello

Le ricette sbagliate
di Siniscalco

Segue dalla prima

U
n disegno di legge che in due
soli articoli rovescia il senso
della resistenza e della con-

trapposizione storica tra i giovani
che scelsero di lottare contro i tede-
schi occupanti e i fascisti della repub-
blica sociale italiana e quelli che all'
opposto decisero di arruolarsi nelle
file delle truppe di Salò che combatte-
rono per venti mesi contro i partigia-
ni e gli alleati angloamericani.
La legge che la maggioranza di cen-
tro-destra al potere vuole far appro-
vare dalle Camere, utilizzando una
sentenza del Tribunale Supremo Mi-
litare del 25 aprile 1954, formato in
assenza di epurazione, da magistrati
militari che erano stati fascisti e lo
erano rimasti fino alla fine, decreta
che ai soldati e ufficiali che militaro-
no nell'esercito della repubblica so-
ciale italiana, deve essere riconosciu-
to lo status di militari combattenti
equiparati a “quanti combatterono

nei diversi paesi in conflitto durante
la seconda guerra mondiale”.
Ma una simile affermazione é con-
traddetta nella sostanza dal significa-
to che ebbe sul piano storico la cadu-
ta del governo fascista di Mussolini il
25 luglio 1943 e il Capo dello Stato,
secondo lo Statuto albertino, cioè il
re Vittorio Emanuele III, dopo le di-
missioni date da Mussolini, diede al
maresciallo Pietro Badoglio l'incari-
co di formare un nuovo governo.
Sul piano formale, come su quello
sostanziale, nasce così il governo le-
gittimo dell'Italia che é spinto dall'ar-
mistizio e dalla presenza delle truppe
tedesche a lasciare la capitale e a stabi-
lirla a Brindisi nel territorio liberato
dagli alleati angloamericani.
Alla luce degli avvenimenti, e indi-
pendentemente dal giudizio negati-
vo che si può dare della fuga del so-
vrano e di Badoglio da Roma che
favorisce oggettivamente l'occupazio-
ne della capitale da parte delle trup-
pe naziste, esiste e non può esistere

che un solo governo legittimo italia-
no.
Quello nato a Salò, per opera dei na-
zisti e del decaduto dittatore italiano,
é un governo illegittimo che, in ma-
niera illeggittima, forma un esercito
che combatte, sotto il comando nazi-
sta, contro i partigiani italiani e le
truppe alleate.
Non si può sostenere, come fa il dise-
gno di legge presentato dagli eredi
del fascismo, sulla base di quella sen-
tenza del Tribunale Supremo Milita-
re del 1954 e di una circolare del
Ministero della Guerra del maggio
1945 che va nella stessa direzione,

che tutto deve essere rovesciato e che
poiché il governo della repubblica so-
ciale, governo di fatto, dura quasi
due anni e arma truppe che hanno
proprie insegne e proprie armi e, nel-
lo stesso tempo, il governo di Bado-
glio opera in un territorio occupato
dagli alleati, va riconosciuta ai com-
battenti di Salò la qualifica di militari
belligeranti al pari di tutti i combat-
tenti della seconda guerra mondiale.
Non si ricorda in quel disegno di
legge che le truppe di Salò più che
combattere contro gli alleati vennero
usate essenzialmente per rappresa-
glie contro i partigiani e stragi contro

i civili durante i venti mesi di guerra
né che il governo di Salò agiva in
regime di occupazione, al pari di
quello legittimo, e che, a differenza
del governo Badoglio era alle strette
dipendenze della Wermacht e delle
SS.
Si mette sullo stesso piano, in altri
termini, la scelta di chi ha lottato e
versato il proprio sangue per costrui-
re in Italia una democrazia parlamen-
tare e quella di chi non solo non ha
rinnegato gli obbiettivi politici e ideo-
logici della dittatura fascista ma ha
ritenuto di poter condividere la visio-
ne hitleriana e razzista dell'Ordine

nuovo nazista.
Per ora non si parla di pensioni e di
riconoscimenti economici per i com-
battenti della repubblica sociale ma é
solo il primo passo. Approvato que-
sto disegno di legge, ce ne sarà un
secondo che dovrà stabilire le elargi-
zioni dello Stato nei confronti dei
reduci di Salò. Basta aspettare qual-
che settimana o qualche mese e il
secondo disegno di legge completerà
il rovesciamento dei valori e della sto-
ria che si vuol compiere.
È bastato che si dicesse,qualche anno
fa, che molti giovani avevano scelto
di combattere con Salò in buona fe-
de, vale a dire credendo che il fasci-
smo, malgrado l'alleanza con Hitler,
fosse ancora il governo legittimo dell'
Italia, il custode della fede e dell'ono-
re degli italiani malgrado l'immensa
disfatta della guerra e tutti quelli ca-
duti in Grecia e in Russia per la colpe-
vole impreparazione militare del regi-
me, perché gli eredi del fascismo si
sentissero autorizzati a rivalutare sul

piano storico e istituzionale i propri
caduti fino a proporre di equipararli
a tutti gli effetti ai partigiani antifasci-
sti.
La verità é che questa non é una de-
stra democratica ed europea, capace
di riconoscere i gravi errori del passa-
to ma é una destra che non rinuncia
all'esperienza fascista persino nella
sua versione peggiore colpevole della
deportazione e del massacro degli
ebrei, degli zingari e degli oppositori
politici, sia come complice dei nazi-
sti, sia in proprio con il proprio siste-
ma di campi di concentramento, con
le stragi compiute in Jugoslavia e nei
paesi balcanici.
Possibile che tanti che a destra si defi-
niscono liberali e democratici, che i
grandi quotidiani di questo paese
non sentano il bisogno di sollevare
un simile problema e cercare di fer-
mare l'approvazione di una legge co-
sì chiaramente immorale e storica-
mente illegittima? È quello che vedre-
mo nei prossimi giorni e settimane.

Sagome di Fulvio Abbate

Quattro sì per la vita

cara unità...

R
iduzione dovuta a un insufficiente au-
mento del reddito disponibile delle fa-
miglie - né hanno compensato la ridu-

zione del surplus nei conti con l’estero. So bene
che tutti parlano di competitività insufficiente
come causa del declino economico dell’Italia,
ma non è la perdita di questa, intesa come bassi
costi del lavoro, che spiega il cattivo andamen-
to congiunturale: mentre i nostri costi del lavo-
ro aumentano meno dei nostri partner euro-
pei, l’economia italiana va peggio delle altre.
Alla base dei cattivi dati economici c’è il conti-
nuo declino della grande impresa industriale,
la riduzione generalizzata della spesa pubblica,
la modestia dell’espansione delle imprese priva-
tizzate, alcune crisi, anche gravi, delle produzio-
ni di piccole imprese nei distretti industriali,
bassi investimenti perfino nell’edilizia, che co-
mincia a registrare una pausa nella crescita dei
prezzi e nel venduto. La soluzione, che consiste-
rebbe nel finanziare maggiore spesa privata e
pubblica per la ricerca e lo sviluppo, è ovvia-
mente giusta, ma vale per il lungo se non per il
lunghissimo periodo, ed è in ogni caso frenata
dai parametri d Maastricht. Certo, il lungo peri-
odo doveva cominciare già un paio di anni fa, e
i ritardi si pagheranno. Più di questo, tuttavia,
è importante come si muove il governo, nella

recessione in corso. La linea sembra essere quel-
la di un’ulteriore riduzione delle imposte, ma
l’evidenza empirica mostra che proprio questa
riduzione ha un effetto sull’economia vicino
allo zero. Del resto, la ragione è ovvia: nella
stretta dei parametri di Maastricht, ogni ridu-
zione d’imposta dev’essere compensata da una
riduzione della spesa, e il risultato è un gioco a
somma zero. In alcuni casi, il risultato è addirit-
tura negativo: se per finanziare una riduzione
di imposte si alzano le tariffe, i tickets, le tasse
locali, e si costringono le famiglie ad acquistare
servizi sul mercato in sostituzione di quelli for-
niti dal settore pubblico, il peso sul reddito
delle famiglie è spesso maggiore delle imposte
risparmiate con i provvedimenti del governo. È
ancora peggio, se la riduzione delle imposte si
rivolge a un pubblico di evasori, recentemente
incoraggiati dai condoni. Il ministero dell’Eco-
nomia conosce benissimo questi problemi, ma
ritiene che non si possa far nulla. La verità è che
l’operato del governo si fonda su un giudizio: ci
si dice, tra le righe, che se ciascuno facesse bene
il proprio lavoro, allora l’economia funzione-
rebbe. Guardiamo alle imprese del capo del
governo: vanno bene e dunque perché anche le
altre non seguono il suo esempio? L’atto d’accu-
sa è contro tutti gli italiani e contro le avverse
circostanze. È caratteristico della visione indivi-
dualistica della maggioranza incolpare le circo-
stanze per i cattivi risultati, ma nessuno è mai
eletto per governare soltanto delle buone circo-
stanze.

Paolo Leon

D
a notare che l’altra sera, su Raiuno,
Berlusconi ha potuto diffamare
l’Unità a colpi di citazioni false (at-

tingendole dal dossier già distribuito alla
stampa, che definisce questo giornale affetto
da «sindrome nazicomunista») senza che la
conduttrice Anna La Rosa e i quattro colle-
ghi presenti, certamente a conoscenza delle
farneticazioni prodotte dagli appositi uffici
del premier, abbiano potuto obiettare alcun-
ché. È veramente paradossale (per non dire
altro) che il Berlusconi che si presenta in
televisione con l’aria della vittima costretta a
subire ingiurie e derisione è lo stesso Berlu-
sconi che un giorno sì e l’altro pure insulta
pm e giudici (”toghe rosse”, “eversori”,
“golpisti”, “comunisti”, “fascisti”, “come la
banda della Uno Bianca”, “criminali”,
“matti”), giornalisti e attori (Biagi, Santoro
e Luttazzi “criminosi”), capi di Stato (Scalfa-
ro “golpista e ribaltonista”) e semplici citta-
dini (”faccia da stronza”, alla signora di Ri-
mini che lo invitava a tornare a casa).
A questo punto ci aspettiamo che Berlusco-
ni renda, se ne è capace, le sue più sentite
scuse a Romano Prodi, all’Unità e alla verità.

A.P.
apadellaro@unita.it

segue dalla prima dalla prima

V
ogliamo rispondere all’appello dei
parlamentari che invitano i cittadi-
ni ad astenersi al referendum sulla

legge sulla procreazione assistita.
Riteniamo paradossale che parlamentari
sui quali ricade la responsabilità di aver
fatto passare una brutta legge, che nega
diritti fondamentali, oggi si adoperino per
impedire ai cittadini e agli elettori di eserci-
tare il diritto costituzionale di abrogare le
parti più crudeli di quella legge: quelle che
ledono il diritto alla salute e al benessere
delle donne e delle coppie, che vietano la
fecondazione assistita alle coppie con ma-
lattie ereditarie, che impediscono la ricer-
ca scientifica sulle cellule staminali. Tutti
divieti che creano il far west invece che
eliminarlo e non favoriscono la nascita di
nuove vite.
Proprio in nome della vita e della nascita
noi invitiamo a votare quattro sì.
Sappiamo che sono argomenti difficili e
delicati, che però fanno parte ormai della
vita quotidiana di migliaia di famiglie. È
giusto parlarne e creare sedi di confronto
e di informazione approfondita per dare
agli elettori e alle elettrici la possibilità di
esprimere un voto consapevole. Ma non si

può invitare al disimpegno. Questo per
noi non è moralmente accettabile.
Riconosciamo dignità a chi sostiene posi-
zioni diverse dalle nostre e intende espri-
merle con il voto.
Non possiamo riconoscere analoga digni-
tà politica a chi invita a disertare le urne.

Alfredo Biondi (Forza Italia);
Maura Cossutta (Comunisti Italiani);

Cinzia Dato (Margherita);
Loredana De Petris (Verdi);
Antonio Del Pennino (Pri);

Leopoldo Di Girolamo (Ds);
Anna Donati (Verdi);
Vittoria Franco (Ds);

Raffaele Iannuzzi (Forza Italia);
Pier Luigi Mantini (Margherita);

Chiara Moroni (Psi);
Dario Rivolta (Forza Italia);

Lanfranco Turci (Ds);
Tiziana Valpiana (Rifondazione

Comunista);
Katia Zanotti (Ds)
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Segue dalla prima

O
vviamente importa poco che il diplo-
matico mostri di ignorare, oggi, la
definizione dell’Onu che lui (e tutto

il governo italiano stretto intorno a Bush e
alla guerra preventiva) aveva condiviso appe-
na ieri con i neo-conservatori: «L’Onu? Una
accozzaglia di dittatori». Adesso scuote il dito
e ammonisce. Ma - abbiamo detto - il testo
di Kofi Annan che brandiscono contro l’op-
posizione è una versione rivisitata, in cui le
frasi che servono vengono citate separate e
fuori contesto. In 750 parole pubblicate sul
“Washington Post” del 12 febbraio, il segreta-
rio generale dell’Onu non parla mai di trup-
pe da inviare o mantenere in Iraq. Parla esclu-
sivamente di assistenza tecnica e giuridica, di
progetti di possibile ricostruzione (progetti
teorici, nessuno realizzato, perché la guerra
continua). Si domanda se tutti coloro che
hanno promesso fondi onoreranno gli impe-
gni presi. Fa sapere che, in tutto l’Iraq, soltan-
to 200 persone lavorano per le Nazioni Unite

(precisa che due terzi di essi sono guardiani).
Descrive come l’impresa più importante rea-
lizzata (e certo lo è, ma ci dice anche lo stato
delle cose) è l'aver portato e distribuito nella
disperata e distrutta città di Falluja milioni di
litri di acqua da bere per 70mila persone
profughe, senza casa e abbandonate.
Ammira - come è giusto, come tanti nel mon-
do (e in Italia) - gli sciiti e i curdi che hanno
avuto il coraggio di andare a votare. Esorta a
non dimenticare che il boicottaggio del voto
da parte dei sunniti crea un pericoloso vuoto
al quale, politicamente, si dovrà cercare una
via d’uscita (che adesso non c’è). E lancia

questo messaggio: noi, Nazioni Unite, siamo
credibili perché siamo estranei alla guerra.
Chi vorrà unirsi e partecipare con noi ad
aiutare questo Paese (che la descrizione di
Annan suggerisce stremato al punto da cerca-
re acqua potabile) dando una mano a coloro
che hanno avuto il coraggio di votare?
È chiaro, ovvio, penosamente evidente che
non si riferisce ai soldati. L’Iraq è pieno di
soldati. Ma l’acqua da bere a Falluja l’hanno
dovuta portare i pochi che lavorano per l'Uni-
cef, agenzia dell’Onu per l’infanzia. È addirit-
tura esplicito che non si riferisce ai soldati
che hanno combattuto, che sono andati in

Iraq con la “Coalizione dei volonterosi”. Di-
ce testualmente Annan: «Ho un mandato del
Consiglio di Sicurezza per guidare (to lead) a
portare aiuto e vorrei farlo insieme a chi vor-
rà unirsi all’Onu».
Il messaggio di Kofi Annan è nel paragrafo
ignorato deliberatamente in Italia, che ho ap-
pena citato: se vi unite alle Nazioni Unite (e
se mi date gli aiuti) sono pronto a guidare
una grande opera. Prima il soccorso (l’acqua
da bere), poi la graduale ricostruzione che
avrà bisogno non di soldati ma di ingegneri.
Attenzione al verbo “guidare”. È la parola
chiave. Bush non intende permettere a nessu-

no di farlo.
Kofi Annan non ha bisogno di Fini, che nei
suoi più recenti manifesti elettorali esalta la
ritrovata forza militare dell’Italia. Sta parlan-
do a Prodi, ovvero a chi ha la volontà di
seguire percorsi carichi di aiuti, e poveri di
esplosivo. Sta parlando a Chirac, a Zapatero,
a Schröder, a quasi tutta l’Europa e a un bel
pezzo del mondo civile che all'orrore della
guerra e alla forza salvifica della potenza mili-
tare - per giunta manovrata in un solo punto
del mondo - non crede. Allora ti dicono: ma
questa è la linea di Bertinotti. Non vorrà,
tutta l’opposizione, farsi guidare da Bertinot-

ti.
L'impegno mediatico di Berlusconi è grande.
Ma vuole persuaderci, che Prodi, Chirac,
Schröder, Zapatero e quasi tutto il resto del
mondo sono nelle mani di Bertinotti. Con
questa trovata dovrebbe chiudersi il cerchio
di fuoco: Kofi Annan vi chiama, Bertinotti
spadroneggia, la tigre deve saltare e buttarsi
di là, nel luogo giusto in cui è accampata la
maggioranza. Ma la tigre non salta. Ha visto
il gioco. Poiché si gioca sul rischio spavento-
so di vita e di morte di quel Paese (siamo
tutti in attesa di una buona notizia per Giulia-
na Sgrena) la finzione, lo scambio di ruoli, la
traduzione falsa del testo di Annan, la finzio-
ne su Bertinotti, capo di tutta l’opposizione
europea (che se mai lo gratifica di preveggen-
za) è davvero una trovata politicamente falli-
ta e moralmente poco decorosa.
Prodi ha già risposto, rendendo subito più
compatto, e più orgoglioso, il popolo dell’Uli-
vo. E di tutta l’opposizione.

furiocolombo@unita.it
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nei suoi più recenti manifesti elettorali
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Q
uando il 16 febbraio entrerà in
vigore il trattato di Kyoto, coloro
che si occupano di riscaldamento

globale avranno senza dubbio motivo di
congratularsi con se stessi: per fare del
bene hanno consentito la conclusione del
più costoso trattato di tutti i tempi. Sono
riusciti a fare del riscaldamento globale un
test morale centrale del nostro tempo.
Hanno sbagliato.
Il riscaldamento globale è reale ed è causa-
to dalle emissioni di anidride carbonica
(CO2). Ma i modelli climatici esistenti di-
mostrano che possiamo fare ben poco al
riguardo. Se tutti (Stati Uniti compresi)
applicassero le norme di Kyoto e le rispet-
tassero per tutto il secolo, il cambiamento
sarebbe quasi impercettibile in quanto
consisterebbe nel procrastinare di appena
sei anni nel 2100 il riscaldamento con un
costo annuo di almeno 150 miliardi di
dollari.
Il riscaldamento globale danneggerà preva-
lentemente i paesi in via di sviluppo per-
ché sono più poveri e quindi meno in
grado di affrontare i cambiamenti climati-
ci. Tuttavia nel 2100 anche secondo le pre-
visioni più pessimistiche dell’ONU la per-
sona media dei paesi in via di sviluppo
dovrebbe essere più ricca di ora e quindi
più capace di far fronte alla situazione.
Quindi Kyoto è sostanzialmente un modo
costoso per fare poco a beneficio dei più
ricchi in un remoto futuro. Dobbiamo
chiederci se il trattato di Kyoto debba esse-
re in cima alla lista delle priorità.
Naturalmente nel migliore dei mondi pos-
sibili, non saremmo costretti a scegliere le
nostre priorità. Potremmo fare tutte le co-
se positive. Potremmo vincere la guerra
contro la fame, porre fine ai conflitti, bloc-
care le malattie contagiose, fornire acqua
potabile, migliorare l’istruzione e arresta-
re il cambiamento climatico. Ma non pos-
siamo fare tutto. Quindi dobbiamo porci
un interrogativo sgradevole: cosa dobbia-
mo fare prima?
Alcuni dei principali economisti del mon-
do – compresi tre premi Nobel – hanno
risposto a questa domanda nel maggio
scorso in occasione del Copenhagen Con-
sensus. Sono giunti alla conclusione che i
primi problemi da affrontare e i settori nei
quali più utile è investire il nostro denaro
sono lo HIV/AIDS, la fame, il libero scam-
bio e la malaria. Inoltre hanno messo in
fondo alla lista le risposte al cambiamento
climatico. In realtà il comitato ha definito
queste iniziative – Kyoto compresa –
“cattivi progetti” in quanto costano più
del bene che fanno.
Nella misura in cui è diventata più chiara
l’economia del cambiamento climatico,
gli ammonimenti di coloro che si occupa-
no di riscaldamento globale sono diventa-
ti più striduli. Ad esempio il capo del Cli-
mate Panel dell’ONU dice: “Stiamo met-
tendo a rischio la sopravvivenza della raz-
za umana”.
Dichiarazioni del genere finiscono sulle
prime pagine dei giornali ma sono prive
di senso. Ad esempio:
- In occasione di un recente incontro a
Exeter nel Regno Unito alcuni partecipan-
ti hanno detto che ci sono 50 probabilità
su 100 che la corrente del Golfo si esauri-
sca nel giro di un secolo. Un tale scenario
è perfetto nel film “The Day After Tomor-
row” ma non è suffragato da prove. Come
ha sintetizzato un relatore della conferen-
za: “Nessun modello ha evidenziato un
totale collasso o un raffreddamento sulle
terre emerse. Quindi il collasso durante il
ventunesimo secolo è considerato impro-
babile”.
- Recentemente una coalizione di eminen-
ti organizzazioni ambientaliste e di svilup-
po ha dichiarato che la malaria aumente-
rebbe in un mondo più caldo. La cosa ha
una certa validità teorica, ma ignora il fat-
to che la malaria dipende dalla precarietà
delle infrastrutture e dell’assistenza sanita-

ria. Di fatto durante tutto il periodo fred-
do compreso tra il 1500 e il 1800, la mala-
ria è stata una importante malattia in Eu-
ropa, negli Stati Uniti e al circolo polare
Artico. La malaria non è sparita perché
faceva più freddo (in realtà è diventato
più caldo), ma perché Europa e Stati Uniti
sono diventati ricchi e hanno affrontato il
problema. Con i paesi in via di sviluppo
che diventeranno più ricchi durante il se-
colo appena iniziato, è probabile che la
malaria diminuisca piuttosto che aumen-
tare.
- Ci dicono che il livello dei mari si innal-
zerà – più o meno di 50 cm. entro il 2100
secondo alcuni scenari. È esatto e chiara-
mente il fenomeno causerà problemi in
alcuni paesi molto pianeggianti come il
Bangladesh. Ma gli allarmisti dimenticano
di menzionare che il livello dei mari è
aumentato di 10-25 cm. durante tutto il
ventesimo secolo. Qualcuno se ne è accor-
to? L’innalzamento nel ventunesimo seco-
lo sarà più accentuato e non va banalizza-
to, ma l’Intergovernmental Panel on Cli-
mate Change (IPCC – Comitato intergo-
vernativo sul cambiamento climatico) sti-
ma che il costo totale dell’adattamento
sarà pari allo 0,1% circa del PIL.
L’argomento sulla “fine della civiltà” è
controproducente nel quadro di un serio
dibattito pubblico. Ci induce a credere
che abbiamo solamente una alternativa.
La realtà invece è che possiamo scegliere
di collocare il cambiamento climatico in
cima alla lista delle priorità oppure possia-
mo scegliere di fare prima altre cose mol-
to più utili.
Questa affermazione non intende suggeri-
re un atteggiamento di laissez faire. Tut-
t’altro. Migliaia di persone sono morte ad
Haiti a seguito dei recenti uragani, ma
non in Florida e questo perché gli haitiani
sono più poveri e non possono adottare
misure preventive. Rompere il cerchio del-
la povertà affrontando i più pressanti pro-
blemi delle malattie, della fame e dell’ac-
qua inquinata non sarà solamente un fat-
to positivo, ma renderà anche le persone
meno vulnerabili rispetto alle conseguen-
ze del cambiamento climatico.
Viviamo in un mondo con risorse limitate
e quindi occuparsi più di alcuni problemi
significa occuparsi meno di altri. Se abbia-
mo un dovere morale è quello di spendere
ogni dollaro facendo quanto più bene pos-
sibile. Con Kyoto il mondo spenderà 150
miliardi di dollari l’anno per fare ben po-
co di buono a cento anni da oggi. In con-
fronto, le Nazioni Unite stimano che con
la stessa quantità di denaro si potrebbero
garantire acqua potabile, servizi igienici,

assistenza sanitaria di base e istruzione ad
ogni abitante del pianeta. Cosa è meglio?
Il riscaldamento globale è in realtà il test
morale del nostro tempo, ma non nel mo-
do in cui immaginano i suoi propugnato-
ri. Dobbiamo mettere fine alla nostra os-
sessione riguardo al riscaldamento globale
e cominciare ad occuparci anzitutto dei
problemi più pressanti e risolvibili.

Bjorn Lomborg è organizzatore del
Copenhagen Consensus, direttore di Global

Crises, Global Solutions e autore di The
Skeptical Environmentalist.
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Le priorità sbagliate di Kyoto
BJORN LOMBORG

I
l Protocollo di Kyoto è troppo costoso
e poco efficiente. Non è e non deve
essere una priorità nell'agenda politi-

ca, sociale e ambientale del pianeta, sostie-
ne Bjorn Lomborg nell'articolo pubblica-
to qui accanto.

Il sociologo danese, attivista pentito di
Greenpeace, ha finalmente cambiato idea.
Quando ha scritto il libro che lo ha reso
famoso, L'ambientalista scettico, attacca-
va il Protocollo di Kyoto soprattutto per-
ché, sosteneva, quel trattato multinaziona-
le è privo di basi scientifiche sufficienti.

Oggi che la legge attuativa della Con-
venzione delle Nazioni Unite sul Cambia-
mento del Clima, approvata da quasi 150

diversi paesi di tutto il mondo, diventa
operativa, Lomborg riconosce la validità
dei fondamenti scientifici che la motivano
e ne critica invece l'efficacia. È già un pas-
so avanti. Cosicché a negare il rapido cam-
biamento del clima in atto anche a causa
dell'accelerazione e della direzione che gli
ha impresso l'uomo - cambiamento rileva-
to e denunciato, lo ricordiamo, dalla co-
munità scientifica internazionale a voce
pressocché unanime, sulla base non di ipo-
tesi, ma di fatti osservati (come l'aumento
della temperatura media del pianeta, cre-
sciuta di 0,6 ˚C nell'ultimo secolo; come
l'aumento del livello dei mari, cresciuto di
circa 20 centimetri nel medesimo perio-
do; come l'incremento dell'anidride carbo-
nica (+ 30% negli ultimi due secoli) e di
altri gas serra in atmosfera) - restano, a
questo punto, solo l'Amministrazione Bu-
sh e qualche paese produttore di petrolio.
Per motivi che è facile immaginare.

Veniamo dunque alla nuova e, tutto
sommato, meno pericolosa veste delle cri-
tiche di Lomborg al Protocollo di Kyoto.
Queste veste, di natura economicista, ha
quattro diverse componenti. Tutte, come
capita spesso a Lomborg, ideologiche. E
tutte molto poco fondate.

Le quattro componenti della nuova cri-
tica di Lomborg sono: il Protocollo è insuf-
ficiente; il cambiamento del clima non è
una minaccia grave; Kyoto difende i ricchi
e non i poveri; la lotta al cambiamento del
clima non è una priorità. Poiché queste
critiche al protocollo di Kyoto sono fatte
proprie da una minoranza - per la verità
sempre più piccola - di persone sparse per
il mondo e dotate di una certa influenza,
conviene cercare di verificarle.

Lomborg sostiene che il Protocollo è
insufficiente, perché quando sarà attuato
non farà altro che limare di qualche deci-
mo di grado l'ulteriore aumento della tem-
peratura media del pianeta. Vero. Ma il
Protocollo di Kyoto, come riconoscono
tutti i circa 150 paesi che lo hanno ratifica-
to, non è la soluzione del problema. È solo
il primo passo, da realizzare entro il 2012,
di un lungo percorso che dovrà giungere a
termine entro il 2100 nel tentativo di stabi-
lizzare la concentrazione di gas serra in
atmosfera e di minimizzare gli effetti del
cambiamento. Kyoto non è sufficiente.
Ma è assolutamente necessario. Così co-
me, per correre la maratona alle Olimpia-
di, non basta fare il primo passo. Occorre
farne molti altri. Eppure nessuno ha mai
tagliato il traguardo senza muoverlo, quel
primo passo. E nessun allenatore ha mai
criticato un maratoneta perché quel pri-
mo passo finalmente lo ha mosso.

Lomborg sostiene che il cambiamento
del clima non è, tutto sommato, una mi-
naccia grave per l'umanità. Non al cospet-
to di altre, almeno. Calcolare gli effetti
sociali del cambiamento del clima non è
impresa semplice. È, al contrario, impresa
suscettibile di incertezze ed errori. Soprat-
tutto se gli effetti devono essere spalmati
su un tempo piuttosto lungo, misurabile
in decenni. Tuttavia sarà utile ricordare
che molti analisti insospettabili - compre-
so il consigliere scientifico di Tony Blair e
i servizi di intelligence di George W. Bush
- hanno definito quella climatica non una
minaccia grave, ma la più grave minaccia
per la sicurezza dei rispettivi paesi e dell'
umanità intera. Insomma, se si riconosce
- come fa ora anche Lomborg - che il
cambiamento del clima è in atto ed è desti-
nato a inasprirsi nei prossimi decenni se
non si tenterà di prevenirlo o, almeno, di
limitarlo, è poi difficile dire che per l'uma-
nità sarà una carezza. Il cambiamento del
clima sarà (in parte è già) fonte di una
grande costellazione di rischi - ambienta-
li, sanitari, sociali ed economici - che coin-
volgerà (che in parte già coinvolge), con
un gradiente di intensità, centinaia di mi-
lioni se non miliardi di persone.

Nella terza componente della sua criti-
ca, Lomborg dichiara: gli effetti del cam-
biamento del clima riguardano, soprattut-
to, i poveri del pianeta. E, fin qui, ha piena-
mente ragione. È quello, peraltro, che van-
no sostenendo da almeno tre lustri gli stu-
diosi e i teorici dello sviluppo sostenibile:
a pagare il prezzo del cambiamento del
clima accelerato dall'uomo saranno so-
prattutto i poveri del pianeta. Poi però
Lomborg sostiene: ma una parte di quei
poveri entro il 2100 sarà diventata ricca e
quindi potrà ben adattarsi alla nuova situa-
zione climatica. Inutile quindi spendere
soldi per Kyoto. Il ragionamento si regge
difficilmente in piedi. Per tre motivi. I
poveri già stanno pagando. E il conto di-
venta sempre più salato. Il cambiamento
del clima è un processo già in atto e in fase
di inasprimento: già oggi colpisce soprat-
tutto loro, i poveri del pianeta, e ancor più
li colpirà domani. Noi tutti ci auspichia-
mo che, fra un secolo, lo sviluppo sosteni-
bile avrà raggiunto il primo e il massimo
dei suoi obiettivi: l'equità sociale. E ci au-
guriamo, quindi, che non ci saranno più
povertà sul pianeta. Ma il processo oggi in
atto ci parla di un aumento delle disugua-
glianze sociali che non ha precedenti nella
storia. Difficile, in un solo secolo, ribaltare
questa tendenza e realizzare la scomparsa
virtuale della povertà. È bene ricordare,
infine, che il cambiamento del clima colpi-
sce soprattutto i poveri. Ma non solo i
poveri. Anche i ricchi hanno qualcosa da
temere. E anche per i ricchi è conveniente
applicare un elementare principio di pre-
cauzione. A un costo, tutto sommato, pic-
colo.

Lomborg sostiene infine che, in que-
sto momento, ben altre sono le priori-
tà. Secondo il danese i gravi problemi
globali da risolvere sono: combattere
l'aids, la malaria, la fame; promuovere
il libero scambio (?). Ma dimentica, in
primo luogo, che molte di queste mi-
nacce - la malaria, per esempio, o l'ac-
qua - saranno probabilmente aggravate
dal cambiamento del clima. E poi di-
mentica, Lomborg, che nessuno garan-
tisce che i soldi non spesi per Kyoto
saranno investiti nella lotta contro l'ai-
ds. Finora non è avvenuto. Anzi, in ge-
nere, avviene il contrario. La maggiore
consapevolezza su una specifica minac-
cia comune, aumenta lo spirito di soli-
darietà complessivo di una comunità e
la spinge a cercare di sventarle tutte.

Kyoto non è - non deve essere - solo
il primo passo per contrastare il cambia-
mento del clima globale. È - deve essere
- il primo passo verso uno sviluppo
armonicamente sostenibile.

Le priorità sbagliate di Lomborg
PIETRO GRECO

Iraq, la tigre non salta
FURIO COLOMBO
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Riusciranno Hoffman e la Streisand
a piegare alla vita hippy la famiglia?

IL FILM: Mi presenti i tuoi?
GENOVA

AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti La foresta dei pugnali volanti
21:00 (E 4,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Provincia meccanica
15.30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA B Una lunga domenica di passione

375 posti 15:30-18:15-21:00 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 La schivata - L'esquive

150 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 4,50)

SALA 2 Ma quando arrivano le ragazze?

350 posti 15:30-17:45-20:30-22:30 (E 4,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Il mercante di Venezia

122 posti 17:15-20:00-22:45 (E 5,50)

SALA 2 Mi presenti i tuoi?

122 posti 16:10-18:40-21:10 (E 5,50)

SALA 3 Elektra

113 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,50)

SALA 4 Il giro del mondo in 80 giorni

454 posti 15:10-17:50 (E 5,50)

Ma quando arrivano le ragazze?
20:30-22:45 (E 5,50)

SALA 5 Alexander

113 posti 15:10 (E 5,50)

Squadra 49
18:35-20:45-22:55 (E 5,50)

SALA 6 Mi presenti i tuoi?

251 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,50)

SALA 7 Neverland - Un sogno per la vita

282 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

SALA 8 The Aviator

178 posti 15:20-18:50-22:20 (E 5,50)

SALA 9 Saw - L'Enigmista

113 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

SALA 10 Una lunga domenica di passione

113 posti 17:25-20:00-22:35 (E 5,50)

CITY

Tel. 0108690073

The Woodsman - Il segreto
15:45-17:45-20:40-22:30 (E )

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti The corporation
21:15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Ray

400 posti 15:30-18:30-21:30 (E 3,60)

SALA 2 Un bacio appassionato

120 posti 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 3,60)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti La foresta dei pugnali volanti
21:00 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
20:30-22:30 (E 5,504)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Le conseguenze dell'amore
18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Spartan
21:00 (E )

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Un bacio appassionato
21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti L'inventore di favole - Shattered Glass
21:00 (E 5,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Il mercante di Venezia

280 posti 15:00-17:45-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala La foresta dei pugnali volanti

200 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 4,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

RITZ

piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Alla luce del sole
19:20-21:15 (E 3,50)

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Alexander
15:30-20:30 (E 4,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Alla luce del sole

250 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 4,50)

SALA 2 Sideways
15:30-17:50-20:15-22:30 (E 4,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS Mi presenti i tuoi?

499 posti 17:45-20:15-22:45 (E 5,00)

SALA 1 The Woodsman - Il segreto

143 posti 20:15-22:15 (E 5,00)

Shrek 2
16:10-18:10 (E 5,00)

SALA 2 Squadra 49

216 posti 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 3 Ma quando arrivano le ragazze?

143 posti 18:00-20:10-22:20 (E 5,00)

SALA 4 Una lunga domenica di passione

143 posti 17:20-20:00-22:40 (E 5,00)

SALA 5 Provincia meccanica

143 posti 18:15-20:30-22:45 (E 5,00)

SALA 6 The Aviator

216 posti 17:00-20:30 (E 5,00)

SALA 7 Il giro del mondo in 80 giorni

216 posti 17:15-19:45 (E 5,00)

The Aviator
22:10 (E 5,00)

SALA 9 Il mercante di Venezia

216 posti 17:45-20:15-22:45 (E 5,00)

SALA 10 Saw - L'Enigmista

216 posti 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 5,00)

SALA 11 Mi presenti i tuoi?

320 posti 17:15-19:45-22:15 (E 5,00)

SALA 12 Neverland - Un sogno per la vita

320 posti 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 13 Elektra

216 posti 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 5,00)

SALA 14 Alexander

143 posti 22:00 (E 5,00)

Che pasticcio, Bridget Jones!
17:20-19:50 (E 5,00)

UNIVERSALE

via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Neverland - Un sogno per la vita

300 posti 15:10-17:40-20:10-22:30 (E 5,16)

SALA 2 The Aviator

525 posti 15:00-18:15-21:30 (E 4,13)

SALA 3 36

600 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,13)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Riposo

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Eros
16:00-21:30 (E 5,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 The Aviator

300 posti 16:00-21:30 (E 4,50)

SALA 2 Il mercante di Venezia

200 posti 16:00-20:00-22:20 (E 4,50)

SALA 3 Una lunga domenica di passione

150 posti 16:10-20:05-22:30 (E 4,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Riposo

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Riposo

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Riposo

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Mi presenti i tuoi?
20:15-22:40 (E 4,00)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Sideways
20:10-22:40 (E 6,50)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Riposo

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Riposo

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-22:30 (E 4,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Una lunga domenica di passione
15:30-22:30 (E 4,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Ma quando arrivano le ragazze?

350 posti 15:30-22:30 (E 4,00)

ROOF 2 The Aviator

135 posti 15:30-22:30 (E 4,00)

ROOF 3 Neverland - Un sogno per la vita

135 posti 15:30-22:30 (E 4,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Provincia meccanica
15:30-22:30 (E 4,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Il mercante di Venezia
15:30-22:30 (E 4,00)

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Una lunga domenica di passione
20:15-22:30 (E )

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti N.P.

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Il mercante di Venezia
20:15-22:30 (E 4,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

La sposa turca
20:00 (E 4,50)

La foresta dei pugnali volanti
22:15 (E 4,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Mi presenti i tuoi?
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 2 Neverland - Un sogno per la vita
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 3 Matrimoni e pregiudizi
20:00-22:15 (E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187965761

308 posti Riposo

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Mi presenti i tuoi?

184 posti 15:40-17:50-20:10-22:40 (E 5,00)

SALA 2 Provincia meccanica

448 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

SALA 3 Una lunga domenica di passione

181 posti 15:30-17:50-20:10-21:40 (E 5,00)

SALA 4 The Aviator
15:30-18:45-22:00 (E 7,00)

SALA 5 Squadra 49
15:30 (E 7,00)

Ma quando arrivano le ragazze?
17:50-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 6 Neverland - Un sogno per la vita
15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00)

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Exils
20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Provincia meccanica
20:30-22:30 (E 4,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

448 posti Riposo

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Riposo

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Riposo

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Riposo

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti 2046
21:00 (E 3,00)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Mi presenti i tuoi?
20:30-22:30 (E 6,50)

Squadra 49
drammatico

Di Jay Russell con Joaquin
Phoenix, John Travolta

Dopo Ron Howard, il cui
Fuoco assassino era preceden-
te all’11 settembre, il cinema
americano torna a parlare
dei suoi eroi preferiti: i pom-
pieri. Questo Squadra 49 in-
carna perfettamente l’epopea
dell’eroe metropolitano intor-
no al quale si stringe la nazio-
ne in guerra: coraggio, dedi-
zione alla causa, amore verso
il prossimo, ma senza dimen-
ticare i doveri familiari e il
valore dell’amore e dell’amici-
zia. Nonostante l’estrema pre-
vedibilità e la strabordante re-
torica dell’eroismo, non si
può dire che sia un brutto
film.

Ma quando arrivano le ra-
gazze?

commedia
Di Pupi Avati con Paolo
Briguglia, Vittoria Puccini,
Claudio Santamaria

Pupi Avati e la musica, la giovi-
nezza e “le ragazze”. Nel suo
ultimo lavoro il regista bologne-
se ci parla della differenza fra
talento e passione, e di un mo-
mento nella vita in cui tutto
cambia e la creatività prende il
volo. Una buona commedia,
nostalgica quanto basta, dotata
di atmosfere piacevoli e di un
intreccio che nonostante appa-
ri banale si dimostra avvincen-
te nello svolgersi della vicenda.
Peccato che il finale sia un po’
piagnucoloso. Al centro della
scena sempre il jazz, suonato
ma soprattutto “amato”.

Elektra
fantasy

Di Rob Bowman con
Jennifer Garner

Elektra era un personaggio mi-
nore anche nei fumetti,
“spalla” di Daredevil. Così al
cinema: dopo essere morta
(quindi risorta, si presume)
combattendo a fianco di Ben
Affleck in uno dei più brutti
comic-movie di sempre, l’eroi-
na ninja torna per spaccare la
testa a tutti, uomini e mostri,
soprattutto questi ultimi che
sono tanti e strambi più che
mai. Non ci si può aspettare
molto, e anche i bambini non
saranno contenti visto tutte le
nevrosi e i sensi di colpa della
guerriera che ai più piccoli
(ma non solo) risulteranno pri-
vi di interesse.

In inglese si chiamano Fockers, tradotti in italiano
come Fotter. Sono Dustin Hoffman e Barbra
Streisand, due hippy sessantenni mai domi che
tengono alta la bandiera del proprio cognome fino
all’esagerazione (basta vedere il loro cane). E che si
dovranno scontrare con il reazionario agente della
Cia Robert De Niro, padre della futura sposa del loro
imbranato figlio Ben Stiller. La loro missione, come
enunciata dallo stesso irresistibile Hoffman, è
“fotterizzare” l’altra famiglia, cioè assorbirla alle loro
stravaganze. Sequel (migliore) di Ti presento i miei,
ecco Mi presenti i tuoi?, sempre diretto da Jay Roach.
Il super-cast ha permesso di sbancare i botteghini,
nonostante non sia un gran film. Però si ride.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 20.30La fille du regiment musica di Gaetano
donizetti, direttore Riccardo Frizza, regia di Emilio Sagi

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
riposo

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 15.00-19.30La vita del Teatro dei Burattini sull'
acqua di Hanoi viaggio raccontato dalle immagini di Daniè-
le Sulewic e Alberto Rizzerio

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Sabato ore 16.00Fiaba di Luna di Lana con la Compagnia
Teatro del Piccione

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 19.30L'ereditiera di Annibale Ruccello e Lello
Guida

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30Edoardo II con Danilo Nigrelli, regia di
Antonio Latella

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Sabato ore 21.00Storia di una bambina maya con Gabriel-
la Picciau

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Il borghese gentiluomo con Giorgio Pana-
riello, Tosca D'Aquino, Carlo Pistarino, regia di Giampiero
Solari

Cinema
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teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Oggi ore 21.00La terra del ritorno regia di Antonio Damasco, con Lucia
Cervo, Antonio Damasco, Valerio Mosso

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
Domani ore 20.45Partita a quattro di Nicola Manzari

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 13.45Mezzogiorno a Teatro "Il caos pirandelliano" di Eva Mesturino;
Oggi ore 20.45La pulce nell'orecchio con Paolo Bonacelli, Patrizia Milani,
Carlo Simoni

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
riposo
CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo
CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
Oggi ore 21.30Tacabanda con Marco e Mauro

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
riposo
COLOSSEO

via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
Oggi ore 21.00Voti a perdere con Enrico Bertolino, regia di Gabriele Vacis

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00Ardente pazienza ovvero Il postino di Neruda con Antonio
Casagrande, Cloris Brosca

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo
FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo
GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 21.00Edipo.com di Gioele Dix e Sergio Fantoni, con Giole Dix

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 20.45Studio sull'Orestea da Eschilo e Pasolini

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 10.30-21.00Varietà con il Teatro dei Piccoli di Vittorio Podrecca

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo
TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 20.45Cecità di Josè Saramago

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
riposo
AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore 20.30Mahler Chamber Orchestra direttore Daniel Harding presso
l'Auditorium del Lingotto

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
Oggi ore 21.00Domanda di matrimonio - Le nozze di Anton Cechov, Regia di
Carlo Roncaglia

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo
GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768

Oggi ore 21.00Apra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta Iossetti, Andrea
Beltramo,
regia di Andrea Dosio

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Domani ore 21.15Il marchio - Requiem per un'assassina con gli attori del
Teatro Zeta, regia di Pier Giorgio Gili

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Grugliasco 
STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
riposo

Nichelino 
SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
riposo

San mauro torinese 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Settimo torinese 
GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Domani ore 20.45Miracolo a Milano con la Compagnia Teatro Gioco Vita,
regia e scene di Fabrizio Montecchi

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Domani ore 21.00Fantasmi, mariti e guai! di Laura Morandi e Corrado
Dalbesio, con la Compagnia Teatrando

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Il mercante di Venezia
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Neverland - Un sogno per la vita
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 400 Mi presenti i tuoi?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Quando meno te lo aspetti

120 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Saw - L'Enigmista

130 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Il mercante di Venezia

472 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,75)

SALA 2 Ray

208 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,75)

SALA 3 Quando meno te lo aspetti

154 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Una lunga domenica di passione

437 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Neverland - Un sogno per la vita

219 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti La foresta dei pugnali volanti
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Squadra 49

117 posti 15:10-17:30-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Il mercante di Venezia

117 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,00)

SALA 3 Alexander

127 posti 15:00-18:30-22:00 (E 7,00)

SALA 4 Mi presenti i tuoi?

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Neverland - Un sogno per la vita

227 posti 15:00-17:40-20:00-22:20 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Squadra 49
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Alexander

295 posti 15:15-18:30-21:50 (E 7,00)

SALA OMBREROSSE Alla luce del sole

149 posti 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU La foresta dei pugnali volanti

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

GRANDE The Aviator

450 posti 15:10-18:20-21:30 (E 6,50)

ROSSO Ma quando arrivano le ragazze?

220 posti 15:25-17:40-20:00-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Resurrection
16:00-18:10-20:10-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA
corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447
SALA 1 Ferro3 - La casa vuota
120 posti 20:10-22:30 (E 6,00)
SALA 2 Riposo
360 posti
ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474
221 posti Riposo
FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057
1284 posti Riposo
FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410
Sala Chico Alla luce del sole

15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00)
Sala Groucho Il mercante di Venezia

15:10-17:40-20:10-22:30 (E 7,00)
Sala Harpo Una lunga domenica di passione

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)
GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768
500 posti Riposo
GREENWICH VILLAGE
Via Po, 30 Tel. 0118173323
SALA 1 Mi presenti i tuoi?

15:30-17:45-20:10-22:30 (E 6,20)
SALA 2 Che pasticcio, Bridget Jones!

15:45-18:00-20:20-22:30 (E 6,20)
SALA 3 Una lunga domenica di passione

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)
IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316
SALA 1 Mi presenti i tuoi?
754 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)
SALA 2 The Aviator
237 posti 15:00-18:25-21:50 (E 7,00)
SALA 3 Alexander
148 posti 15:00-18:20-21:45 (E 7,00)
SALA 4 36
141 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)
SALA 5 Squadra 49
132 posti 20:20-22:30 (E 7,00)

Shrek 2
15:00-16:45-18:30 (E 7,00)

KING
via Po, 21 Tel. 0118125996
180 posti Riposo
KONG
via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614
107 posti Riposo
LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283
1336 posti Il giro del mondo in 80 giorni

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00)
MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606
Sala 1 Provincia meccanica
480 posti 16:30-18:30-21:00 (E 6,50)
Sala 2 Un silenzio particolare
149 posti 16:00-17:00-19:00-20:30-22:30 (E 6,50)
Sala 3 Amata immortale
149 posti 20:15 (E 5,00)

Un grande amore di Beethoven
22:30 (E 5,00)
Il nipote di Beethoven
16:30 (E 5,00)
Goshu il violoncellista
18:30 (E 5,00)

MEDUSA MULTISALA
via Livorno, 54 Tel. 0114811221
SALA 1 Mi presenti i tuoi?
262 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)
SALA 2 Neverland - Un sogno per la vita
201 posti 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 7,00)
SALA 3 Elektra
124 posti 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,00)
SALA 4 Mi presenti i tuoi?
132 posti 14:35-17:00-19:30-22:00 (E 7,00)
SALA 5 Sideways
160 posti 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,00)
SALA 6 The Aviator
160 posti 15:10-18:35-22:05 (E 7,00)
SALA 7 Provincia meccanica
132 posti 14:55-17:25-19:55-22:25 (E 7,00)
SALA 8 Una lunga domenica di passione
124 posti 16:50-19:50-22:40 (E 7,00)
MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028
444 posti Riposo
NAZIONALE
via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173
SALA 1 La schivata - L'esquive

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Nicotina
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Ma quando arrivano le ragazze?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Una lunga domenica di passione
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Ma quando arrivano le ragazze?

141 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,50)

SALA 2 Squadra 49

141 posti 15:00-17:25-19:55-22:30 (E 7,50)

SALA 3 The Aviator

137 posti 15:20-18:50-22:20 (E 7,50)

SALA 4 Elektra

140 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,50)

SALA 5 Saw - L'Enigmista

280 posti 17:40-20:05-22:30 (E 7,50)

Anaconda: alla ricerca dell'orchidea
maledetta 15:00 (E 7,50)

SALA 6 Il giro del mondo in 80 giorni

702 posti 14:50-17:25-20:00 (E 7,50)

Che pasticcio, Bridget Jones!
22:40 (E 7,50)

SALA 7 Alexander

280 posti 18:50-22:20 (E 7,30)

Shrek 2
14:50-16:50 (E 7,30)

SALA 8 Neverland - Un sogno per la vita

141 posti 15:20-17:50-20:15-22:40 (E 7,50)

SALA 9 Una lunga domenica di passione

137 posti 14:50-17:25-20:00-22:50 (E 7,50)

SALA 10 Il mercante di Venezia
15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50)

SALA 11 Mi presenti i tuoi?
15:20-17:45-20:10-22:40 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Oro rosso
21:00 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Neverland - Un sogno per la vita

640 posti 15:15-17:45-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 2 The Aviator

430 posti 15:00-18:25-21:45 (E 6,20)

SALA 3 Mi presenti i tuoi?

430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 4 36

149 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 5 The Woodsman - Il segreto

100 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Un bacio appassionato
15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Sideways
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Alla luce del sole
16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Ma quando arrivano le ragazze?
15:30-17:40-20:20-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

Sala Mazda Mi presenti i tuoi?

544 posti 16:30-19:00-21:30 (E 7,20)

sala 1 Mi presenti i tuoi?

411 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,20)

Il giro del mondo in 80 giorni
17:30-20:00-22:30 (E 7,20)

sala 2 Neverland - Un sogno per la vita

411 posti 17:20-19:40-22:00 (E 7,20)

sala 3 The Aviator

307 posti 18:30-21:50 (E 7,20)

sala 4 Saw - L'Enigmista

144 posti 20:30-22:50 (E 7,20)

Saw - L'Enigmista
20:30-22:50 (E 7,20)

sala 5 Ma quando arrivano le ragazze?

144 posti 22:40 (E 7,20)

Alexander
15:50-19:15 (E 7,20)

sala 7 Elektra

246 posti 16:20-18:40-20:50-23:00 (E 7,20)

sala 8 Provincia meccanica

124 posti 17:15-19:50-22:20 (E 7,20)

sala 9 Squadra 49

124 posti 17:10-19:45-22:10 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Mi presenti i tuoi?
21:15 (E 5,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Riposo

CHIVASSO

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Il mercante di Venezia
20:00-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Andata e ritorno
21:00 (E 4,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

COLLEGNO

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 La mala educaciòn
21:15 (E )

Sala 2 Mi presenti i tuoi?

149 posti 21:30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Il mercante di Venezia
20:00-22:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

The Aviator
21:00 (E 7,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125425084

368 posti Riposo

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Ladykillers
19:10-21:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Riposo

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Alexander
16:55-20:45 (E 6,20)

SALA 2 The Aviator
17:00-20:10 (E 6,20)

SALA 3 Il giro del mondo in 80 giorni
15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,20)

SALA 4 Quando meno te lo aspetti
15:35-17:55 (E 6,20)

La foresta dei pugnali volanti
22:25 (E 6,20)

Che pasticcio, Bridget Jones!
20:20 (E 6,20)

SALA 5 Mi presenti i tuoi?
16:50-19:05-21:20 (E 6,20)

SALA 6 Elektra
16:50-18:50-20:50-22:50 (E 6,20)

SALA 7 Mi presenti i tuoi?
15:40-17:55-20:20-22:40 (E 6,20)

SALA 8 Neverland - Un sogno per la vita
16:25-18:25-20:25-22:35 (E 6,20)

SALA 9 Una lunga domenica di passione
17:35-20:15-22:50 (E 6,20)

SALA 10 Il mercante di Venezia
17:40-20:05-22:30 (E 6,20)

SALA 11 Saw - L'Enigmista
16:25-18:25-20:30-22:35 (E 6,20)

SALA 12 Ma quando arrivano le ragazze?
17:15-20:00-22:50 (E 6,20)

SALA 13 Sideways
15:40-18:00-20:25-22:50 (E 6,20)

SALA 14 Shrek 2
16:00 (E 6,20)

The Aviator
18:50-22:20 (E 6,20)

SALA 15 Squadra 49
15:35-17:50-20:05-22:20 (E 6,20)

SALA 16 Provincia meccanica
16:15-18:25-20:35-22:45 (E 6,20)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 The Aviator

270 posti 21:15 (E 6,50)

SALA 2 Mi presenti i tuoi?

160 posti 20:10-22:30 (E 5,00)

SALA 3 Neverland - Un sogno per la vita
20:30-22:30 (E 5,00)

SALA 4 Squadra 49
20:20-22:30 (E 5,00)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Neverland - Un sogno per la vita
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Mi presenti i tuoi?

494 posti 20:15-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento The Aviator

188 posti 21:00 (E 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Provincia meccanica
21:30 (E 5,50)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Un bacio appassionato
21:10 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Mi presenti i tuoi?

320 posti 21:30 (E )

SALA 2 Il mercante di Venezia

178 posti 21:20 (E )

SALA 3 The Aviator

104 posti 21:10 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Riposo

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Mi presenti i tuoi?

378 posti 20:15-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Il mercante di Venezia

213 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 3 The Aviator

104 posti 21:00 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo

mercoledì 16 febbraio 2005 Torino e provincia cinema e teatri Cinema

2


